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Prefazione 
 
 
Nel cinquecentenario della morte di Aldo Manuzio (1449/52-1515) 
la Biblioteca Nazionale Marciana ha voluto dedicare un intero anno 
di iniziative al tipografo ed editore veneziano, organizzando un ciclo 
di incontri, conferenze e laboratori (Aldo al lettore... Invito in Bi-
blioteca nazionale Marciana alla scoperta del mondo di Manuzio), 
ospitando convegni e presentazioni di libri, ma anche valorizzando 
le proprie collezioni, catalogando in SBN tutte le sue aldine e inse-
rendone i dati di esemplare tanto nei cataloghi quanto nel nuovo 
strumento Archivio dei possessori. La Biblioteca ha inoltre posto in 
linea una mostra virtuale di dieci pezzi significativi della produzione 
aldina – Aldo Manuzio: dieci intermezzi tipografici – corredandola 
di digitalizzazioni complete. Numerosi esemplari di aldine marcia-
ne, in particolare le aldine greche, sono già da tempo disponibili on-
line sul portale nazionale Internet culturale; il record bibliografico 
reindirizza alle relative digitalizzazioni.  

I repertori bibliografici attribuiscono ad Aldo Manuzio 130 edi-
zioni; la Biblioteca Nazionale Marciana ne conserva 107 in 156 
esemplari. Una collezione ricca, ancorché non priva di importanti la-
cune, ma anche particolarmente rappresentativa della produzione 
aldina. La collezione di aldine marciane, inoltre, non proviene da un 
unico fondo, ma nel suo insieme è lo specchio degli svariati e molte-
plici fondi bibliografici che confluirono nel fondo antico della Biblio-
teca; le singole aldine provengono, infatti, alcune dai conventi delle 
corporazioni religiose soppresse, altre da biblioteche private laiche di 
umanisti, di bibliofili, di collezionisti, di nobili veneziani; i volumi 
recano spesso tracce di lettura e di studio dello studente di gramma-
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tica, come dell’umanista o del letterato; e infine, per quanto riguarda 
l’aspetto materiale, presentano tutte le tipologie di legature e coperte: 
alla greca, latine, con assi in legno, in pergamena floscia, semifloscia, 
rigida, in pelle. Infine la Biblioteca possiede anche alcuni autografi 
di Aldo, come  una lettera autografa  conservata nel manoscritto It. 
XI, 207 (=4071), che contiene l’obbligazione per la stampa delle let-
tere di Santa Caterina da Siena, datata Venezia, 17 aprile 1499; no-
tevolissimo anche l’unico esemplare esistente dell’editio princeps delle 
Institutiones grammaticae di Aldo Manuzio, stampate a Venezia da 
Andrea Torresano nel 1493, prima che Aldo iniziasse la sua attività 
come stampatore (Inc. V. 632); questo importante documento fu ac-
quistato dal Ministero della Pubblica Istruzione per la Biblioteca Na-
zionale Marciana nel 1952, dal fondo di Ludovico Jacobilli della bi-
blioteca del Seminario vescovile di Foligno. L’esemplare presenta 
un’altra importante caratteristica: l’avere nei margini correzioni au-
tografe dello stesso Aldo, che vi inserisce quelle varianti d’autore e 
correzioni che saranno recepite nelle edizioni successive dell’opera. 
Per quanto riguarda specificamente le aldine greche la Biblioteca non 
solo ne conserva un numero cospicuo (53 delle 61, se si considera an-
che l’edizione postuma della Grammatica greca di Aldo curata da 
Marco Musuro), ma conserva pure nei suoi fondi molti manoscritti 
autografi di quelle figure di umanisti e intellettuali greci che collabo-
rarono con Aldo  per l’allestimento delle sue edizioni: Marco Musuro, 
Giustino Decadio, Giovanni Gregoropulo, Demetrio Duca, Giovanni 
Roso. E proprio di Marco Musuro la Biblioteca Nazionale Marciana 
è particolarmente ricca di autografi; molti di essi appartengono a un 
nucleo di libri a lui commissionati dal generale domenicano Gioac-
chino Turriano, per la biblioteca del convento dei Santi Giovanni e 
Paolo a Venezia, confluita in Marciana con la soppressione delle cor-
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porazioni religiose; essi furono interamente trascritti da Musuro o 
presentano l’ex libris o altri interventi di suo pugno.  

Benché la Libraria di San Marco abbia avuto la sua fondazione 
nel 1468 con la ben nota donazione del cardinale Bessarione, i ma-
noscritti greci che vi si conservavano all’epoca non dovettero essere 
accessibili per lo più né ad Aldo né ai collaboratori di Aldo; nessun 
exemplar di Manuzio è conservato alla Marciana e nessun mano-
scritto marciano sembra essere stato utilizzato da Aldo per copiare 
i testi per le sue edizioni. La sola eccezione è rappresentata dal codex 
unicus di Esichio, Marc. Gr. Z. 622 (=851) che pervenne tuttavia 
alla Biblioteca soltanto nel 1734 a seguito della donazione del pa-
trizio veneziano Giambattista Recanati (1687-1734); quando fu uti-
lizzato da Marco Musuro come exemplar per l’allestimento dell’edi-
zione del 1514, esso doveva appartenere a Gian Giacomo Bardellone 
(1472-1527), intellettuale attivo alla corte di Mantova, cui l’edizione 
di Esichio è dedicata. 

Alcune edizioni marciane integrano in questa  mostra le aldine 
greche della pregevolissima  collezione Oikonomopoulos – Fonda-
zione Aikaterini Laskaridis, nell’intento di ricostruire e riunire  nel 
medesimo luogo fisico la quasi totalità della produzione greca di Al-
do Manuzio.    

La Biblioteca è particolarmente grata alla Fondazione per la 
grande disponibilità e per l’ideazione e la cura della mostra, la cui 
eccezionalità è testimoniata da questo catalogo, e a tutti coloro che 
ad ogni livello si sono prodigati per il suo successo.  

Le celebrazioni marciane per Il Cinquecentenario della stampa 
dell’ultima  aldina  non avrebbero potuto trovare un coronamento 
migliore di questo. 

MAURIZIO MESSINA 
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Ai lettori 
 
 
Siamo alla fine del 2015, a cinquecento anni dalla morte di Aldo 
Manuzio, il più grande intellettuale del Rinascimento: egli ha dedi-
cato l’intera sua esistenza alla diffusione della letteratura di epoca 
classica e bizantina, poiché credeva che la formazione di un intel-
lettuale non potesse prescindere dalla conoscenza della lingua greca 
antica. A partire dalla città dei dogi, sede della sua officina tipogra-
fica, Aldo lavorò instancabilmente e con assoluta dedizione dal 1494 
al 1515, allo scopo di offrire al pubblico di intellettuali d’Italia, ma 
anche d’oltralpe, le prime autorevoli edizioni dei testi della lettera-
tura greca antica, di cui gran parte, fino ad allora, era del tutto igno-
ta in Occidente. 

Il progetto alla base della sua impresa editoriale, l’attendibilità 
filologica delle sue edizioni, i suoi collaboratori, greci e italiani, gli 
uomini che lo supportarono in molti modi – economicamente e po-
liticamente -, i possessori di preziose collezioni di manoscritti, che 
affidarono ad Aldo i loro tesori, ma anche i suoi familiari ed conti-
nuatori del suo progetto, sono stati, negli ultimi due secoli, alla base 
di numerosi contributi, e spesso esaustivi, da parte degli studiosi. 
Uno degli aspetti che tuttavia non è stato valutato a sufficienza ri-
guarda il contributo di Aldo da parte dei suoi collaboratori greci, so-
prattutto cretesi, senza il quale non avrebbe mai potuto realizzare 
l’impresa di pubblicare libri greci, cosa di cui Aldo non fece mai mi-
stero, e che anzi non mancava di ribadire in ogni occasione, attra-
verso le prefazioni dedicatorie delle sue edizioni. 

[ XI ]



Un requisito essenziale per l’allestimento dei testi da mandare in 
stampa, soprattutto quando questi testi venivano pubblicati per la 
prima volta, come i cinque volumi dell’Opera omnia di Aristotele o 
dei Dialoghi di Platone, era la possibilità di accedere alle ricche col-
lezioni di manoscritti, che si trovavano non solo a Venezia ma anche 
negli altri centri intellettuali d’Italia, come Padova e Ferrara. Ad 
esempio la collezione del cardinale Bessarione, che da anni era dive-
nuta di proprietà della Repubblica di Venezia, che custodiva antichi 
e rari codici di grande pregio, o le ricche biblioteche dell’ellenista 
Giorgio Valla, di Niccolò Leoniceno da Ferrara, del principe di Carpi 
Alberto Pio, ma anche quella appartenente a uno dei più stretti col-
laboratori di Aldo, Marco Musuro, costituivano una fonte indispen-
sabile da cui attingere per le sue edizioni. L’obiettivo di Aldo non era 
unicamente quello di scovare e pubblicare opere prima ignote, ma 
anche quello di collazionare il maggior numero di manoscritti. 

Credo che insieme alla memoria di Aldo, dovremmo celebrare 
anche quella di questi personaggi greci che presero parte alla sua im-
presa titanica. Tanto più che molte delle editiones principes della ti-
pografia aldina sono relative alle opere degli autori più rappresen-
tative della letteratura greca, come Aristotele e i suoi commentatori 
(Alessandro di Afrodisia e Ammonio di Ermia), Platone, i grandi 
tragici (Eschilo, Sofocle, Euripide), e certamente l’epos omerico, come 
anche Esiodo col suo poema didascalico. 

Tuttavia, è difficile, se non impossibile, condurre uno studio che 
riguarda l’attività di Greci in Occidente a partire dal Rinascimento 
in Italia in poi senza accedere alle biblioteche fuori dalla Grecia, do-
ve si trova la bibliografia fondamentale. Ad oggi pertanto gli ostacoli 
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più insormontabili erano legati alla reperibilità delle fonti bibliogra-
fiche e, spesso, alla lingua. 

Fortunatamente nel 2015, alla presenza del Presidente della Re-
pubblica Greca, Prokopis Pavlopoulos, è stata inaugurata la “Biblio-
teca Storica della Fondazione Caterina Lascaridi”, che contiene circa 
280 mila opera della letteratura greca e bizantina, come anche edi-
zioni che riguardano l’attività e la produzione intellettuale dei Greci 
fino ad oggi. Non ci sono edizioni contenute in questa “Biblioteca 
Storica” che siano differenti rispetto al patrimonio librario delle altre 
biblioteche in Grecia o nel resto d’Europa, ma a caratterizzare la 
singolarità di questa biblioteca è la loro classificazione, avvenuta 
sulla base del possessore di ciascuna delle collezioni contenute. Ciò 
permette infatti allo studioso di “leggere” le opere da un nuovo punto 
di vista, quello del singolo possessore, e ovviamente, implementare 
le informazioni che riguardano ogni singola collezione. 

Il presente volume, pubblicato in memoria di Aldo e dei suoi col-
laboratori, greci e non solo, vuole mettere in luce questo vuoto esi-
stente nelle biblioteche di Grecia. Grazie all’iniziativa di P.K. Lasca-
ridis, Presidente della Fondazione, esso sarà riempito dai tesori della 
“Biblioteca Storica della Grecia Moderna” della Fondazione Cate-
rina Lascaridi. 

 
Κ. SP. STAIKOS
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UMANESIMO E CRETA 
DI STEFANOS KAKLAMANIS





Lo studio del greco e la tipografia 
negli anni dell’Umanesimo. 
Il contributo dei Cretesi 
 
 
 
 
Lo sfondo storico 
 
Due eventi storici sembra debbano essere posti alla base del movi-
mento dell’Umanesimo a Creta: la ribellione degli anni 1363-1365, 
con cui i feudatari veneziani e i cretesi della vecchia aristocrazia 
chiesero l’indipendenza dalla madrepatria Venezia per istituire un 
proprio Stato democratico sotto la protezione del primo vescovo del-
l’isola san Tito; il terremoto del 1508, che rase al suolo Candaca e se-
minò morte tra gli abitanti della città e dei territori circostanti. La ri-
bellione fu soffocata nel sangue dai mercenari «Lombardi e Tude-
schi» del condottiero Luchino dal Verme, inviato da Venezia a Creta, 
ma spianò la strada alla convergenza e alla collaborazione dei due 
gruppi etnici, accelerò i reciproci scambi culturali e portò, a lungo 
andare, verso la costituzione dell’identità veneziana tra circostanze 
varie non sempre facili da gestire. Centocinquanta anni più tardi, nel 
1508, dalla distruzione della Candaca medievale con le sue alte mura, 
le torri, e pochissimi edifici pubblici, sarebbe emerso il nuovo volto 
della città, quello rinascimentale, con i bastioni dalla pianta a forma 
di cuore, l’arsenale, le piazze, le strade centrali (rughe), gli imponenti 
edifici e le residenze signorili che ricordavano ai viaggiatori europei 
di passaggio da quelle parti i propri luoghi d’origine. 
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Creta tra Occidente e Oriente. In questi stessi anni eventi signi-
ficativi nella assai vasta area del Mediterraneo orientale contribui-
rono a ridefinire l’importanza geopolitica della grande Isola e a 
metterla al centro di sviluppi internazionali: Venezia dopo un lun-
go periodo di dura rivalità e scontri aperti riuscì a scalzare le altre 
repubbliche marinare italiane dalle rotte commerciali dell’ex im-
pero bizantino e sviluppò una fitta rete di tappe per lo sfruttamento 
e l’insediamento in questi territori, tra i quali Creta costituiva la 
colonia più importante; e a tale scopo diede vita a un sistema am-
ministrativo analogo a quello della madrepatria. 

Al contempo, assurse a principale antagonista degli Ottomani 
i quali, dal 1351 fino al 1460 circa, avevano conquistato l’Asia Mi-
nore, la Grecia e i Balcani meridionali, divennero signori di Co-
stantinopoli e non nascondevano i loro propositi di esporsi più a 
Occidente. In questo momento storico, decisivo per la sopravvi-
venza del nuovo ellenismo, avvennero significativi cambiamenti 
politici, sociali, economici, e demografici e si intrapresero reciproci 
tentativi di avvicinamento ideologico e culturale che determinaro-
no nuove condizioni decisive per gli sviluppi successivi. 
 
I primi fremiti dell’Umanesimo. Al contempo questi sono gli 
anni in cui la corrente dell’Umanesimo si manifesta con tutta la 
sua grande forza in Italia e da qui nell’Europa centrale e occiden-
tale. Se a Bisanzio l’interesse per le lettere classiche si era rivelato 
in ogni fase della sua storia una forza vitale e rigeneratrice, soprat-
tutto nell’ultima età dei Paleologi, quando il loro studio conobbe 
una fioritura senza pari, in Italia lo slancio verso la tradizione latina 
cominciò a manifestarsi verso la fine del XIII secolo presso monaci 
eruditi e circoli di dotti e cittadini, che svolgevano il loro compito 
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di letterati, giuristi, notai e insegnanti di letteratura e di retorica 
nelle città del territorio di Venezia (Verona, Vicenza), nei centri 
universitari di Padova e Bologna, e ad Avignone, dove era stata tra-
sferita la sede del trono papale (1309-1377). Dalla metà del XIV se-
colo la propensione allo studio degli autori latini e l’imitazione del 
loro stile si estese e si sviluppò in un vero e proprio movimento che 
andò oltre le differenze e i contrasti politici e culturali a livello lo-
cale, che separavano tra loro le cit-
tà-stato, costituendo una «repub-
blica delle lettere» («res pu blica lit-
teraria»). Petrarca (1304-1374) e 
Boccaccio (1314-1375), i due prin-
cipali umanisti e poeti dell’epoca, 
ebbero l’ambizione di apprendere 
almeno i rudimenti della lingua 
greca. I migliori presupposti li eb-
be Boccaccio, il cui insegnante era 
Leonzio Pilato († 1376) di Cala-
bria, allora assolutamente scono-
sciuto, e che aveva compiuto un 
viaggio a Creta per migliorare la 
sua conoscenza delle lettere greche antiche. Nel 1361, grazie all’in-
tervento del suo illustre allievo, Leonzio ottenne la cattedra di greco 
nello Studium di Firenze e rispondendo al suo invito intraprese 
una traduzione latina in versi di Omero. L’attività di insegnante di 
Leonzio fu breve e priva di risultati importanti. Quando tuttavia 
ben presto, gli umanisti presero a collocare la tradizione greca in 
prima linea tra le loro letture, e arruolarono i Greci che vivevano 
sotto il riflesso spirituale di Bisanzio affinché insegnassero loro il 
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1. Petrarca, xilografia, da Nikolaus 
Reusner, Icones sive imagines 
virorum literis illustrium, Basi-
leae 1599.



greco, la vita culturale nella penisola italica si rinnovò radicalmente. 
In un’epoca in cui la ricerca della conoscenza passava attraverso lun-
ghi ed estenuanti viaggi e peregrinazioni nell’Europa del Nord e in 
quella Occidentale alla ricerca di testi perduti, non mancarono anche 
viaggi fatti a questo scopo, spesso in occasione di missioni diploma-
tiche e di concili (Costanza, Ferrara-Firenze), per dirimere questioni 
politiche ed ecclesiastiche di importanza cruciale. Gli umanisti, con 

una intensità crescente, si mossero allora per acquisire manoscritti 
recanti testi originali e per intraprendere o arricchire le loro tradu-
zioni in latino grazie ad altre, nuove e filologicamente più corrette, 
e con uno stile all’altezza del loro alto contenuto. Tra i territori meta 
di questi viaggi in Oriente un posto centrale spettava a Creta, sia co-
me luogo più prossimo all’Italia, sia come tappa intermedia per 
quanti si mettevano in viaggio verso (o da) Costantinopoli. 
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3. C. Salutati, miniatura da 
codice fiorentino (Firenze, 
Biblioteca Medicea Lauren-
ziana, Ms. Strozzi. 174, f.3v).

2. Disegno attribuito al Boccaccio, su una 
miniatura dal codice delle Eclogae (Fi-
renze 1379, Biblioteca Medicea Lauren-
ziana, Ms. Plut. 34.39).



Verso la consacrazione degli studi di greco in Italia. Di im-
portanza fondamentale nel volgere gli Italiani verso gli studi di gre-
co fu la decisione del Segretario della Repubblica di Firenze Coluc-
cio Salutati (1331-1406) di chiamare, nel 1396, Manuele Cri solora 
(1350-1414) ad insegnare la lingua e la letteratura greca presso lo 
Studium, per un periodo di dieci anni, confidando nell’ importanza 
del contributo di questi al rafforzamento della vita intellettuale di 
una città che sarebbe stata chia-
mata la «Nuova Atene». L’attività 
di insegnamento di Crisolora, du-
rata quattro anni, non solo suscitò 
un enorme entusiasmo presso i 
numerosi suoi uditori, ma fu an-
che di incitamento per molti gio-
vani studiosi, come Jacopo d’An-
gelo da Scarperia (ca. 1360-1410) 
e Guarino Veronese (1374-1460), 
a trasferirsi a Costantinopoli per 
continuare i loro studi accanto al 
loro maestro quando costui prese la via del ritorno. Novanta anni 
più tardi, con la morte del primo cittadino di Firenze, Lorenzo de’ 
Medici (1449-1492), sembra avere fine un periodo particolarmente 
fervido, durante il quale Creta fu chiamata a giocare un ruolo di 
primo piano nella raccolta e nella trasmissione delle lettere greche 
dall’Oriente bizantino all’Occidente latino. Non appare strano al-
lora che i due personaggi più rappresentativi nell’esprimere questo 
avvicinamento tra i due mondi, nel XV secolo, siano collegati a 
Creta e a Candaca: lì, nel 1400, nel viaggio di ritorno verso la Ca-
pitale, sarebbe morto Demetrio Cidone, grande viaggiatore, e ami-
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4. Manuele Crisolora, da Reusner, 
Icones sive imagines …



co di Crisolora e di Salutati; da lì, nell’Aprile del 1492, Giano La-
scaris, tornando a Firenze, avrebbe ricevuto, dal medico Niccolò 
da Siena, 44 codici e una statua, del valore complessivo di 950 du-
cati, che avrebbero arricchito la collezione di manoscritti greci del 
suo committente; e lo avrebbero accompagnato nella città dell’Ar-
no due giovani cretesi, che a turno si sarebbero distinti tra i dotti 

greci nell’Italia del Rinascimento: 
Aristobulo Apostolio (1467-1535) 
e il suo allievo, Marco Musuro (ca. 
1470-1517), entrambi attirati dalla 
prospettiva di lavoro in un am-
biente assai promettente.1 Il lasso 
di tempo che intercorre tra questi 
due eventi segna l’evoluzione di 
Creta da provvisoria tappa di per-
manenza per i dotti e i copisti greci 
in viaggio verso l’Italia a centro di 
rilevante importanza per la conser-
vazione, la trascrizione e la circola-

zione della cultura manoscritta greco-bizantina e a stabile centro 
propulsore per l’insegnamento della lingua e della letteratura greca 
antica.
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1. Nel 1519 Aristobulo Apostolio, che era divenuto vescovo di Monemvasia 
con il nome di Arsenio, scrisse al papa Leone X de’ Medici: «Che amico dei 
Greci, il grande Lorenzo, il più eminente senatore di Firenze, mi ha portato a 
Firenze con la mediazione del sapientissimo Lascaris, e poi ho incontrato la 
vostra Eminenza; Quando è stato? Quando nella sua lussuosa casa, ha allestito 
il Pluto di Aristofane, una commedia brillante , come se fossimo ad Atene».

5. Giano Lascaris, xilografia, Pauli 
Iovii ... elog ia virorum literis il-
lustrium, Basileae 1577.



Scuole e insegnanti di greco 
 
A Creta l’insegnamento del greco aveva luogo nelle scuole private 
e nei monasteri della città e dell’entroterra ed era affidato a dotti 
cretesi ma anche di Bisanzio. Uno di loro, ancora giovane, Giovan-
ni Argiropoulo, nell’Ottobre del 1423 si accorda col notaio Kostan-
tinos Mauricas per insegnare il greco al figlio di costui, Giorgino, 
per il compenso di 14 iperperi; allo stesso tempo partecipa attiva-
mente ai fermenti ideologici dell’epoca: le sue opinioni, ad esem-
pio, riguardo alle differenze tra i due dogmi furono da lui svilup-
pate in un dialogo pubblico (disputa) con Giorgio Trapezunzio, il 
cui esito negativo portò alla rottura della loro amicizia. Il suo in-
terlocutore, nato e cresciuto sull’isola, era appena tornato da Ve-
nezia, dove si era stabilito dal 1416 per trascrivere manoscritti die-
tro invito di Francesco Barbaro (1390-1454) e per studiare il latino 
e la retorica al fianco di Guarino Veronese, e da Padova, dove gra-
zie all’intercessione del Barbaro era stato insegnante di greco del 
vescovo Pietro Marcello (1376-1428). A Candaca svolse l’attività 
di insegnante di lingua greca e latina, fino a quando non fece ritor-
no, e stavolta definitivamente, in Italia (nel 1426 a Vicenza e nel 
1427 a Venezia), pieno di ambizioni e di sogni. 
 
Studenti italiani a Creta. Nell’isola di Creta arrivavano anche 
Italiani spinti dal desiderio di apprendere il greco per poter studia-
re gli autori classici dai testi in lingua originale, ma anche per sco-
vare manoscritti con testi sconosciuti o mal conservati, statue, mo-
nete, e altri resti del passato da portare con sé al loro ritorno in pa-
tria. Attività analoghe svolsero anche alcuni illustri nobili e eccle-
siastici veneti, che avevano prestato servizio sull’isola con diverse 
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cariche, come ad esempio Zaccaria Trevisan (1370-1414), che nel 
biennio 1403-1404 svolse il ruolo di funzionario militare di Creta 
(capitano), Marco Lippomano (1390-1446), duca di Candaca negli 
anni 1435-1437, Ludovico Alvise Foscarini (1409-1480), governa-
tore di Rethimno nel periodo 1437-1439, Pietro Donato (1380-
447), arcivescovo di Creta dal 1415 al 1425, come anche Fantino 
Vallaresso (1392-1446), dal 1439 al 1446, Maffeo Vallaresso (1415-
1496), che nel 1445 fu canonico del Vescovato di Creta, e altri an-
cora, oppure altri che si stabilirono sull’isola dopo ver vissuto per 
anni a Venezia, come Lauro Quirini, che vi rimase dal 1452 fino 
alla fine dei suoi giorni. Alcuni riuscirono con grande fatica e de-
naro a mettere insieme la loro collezione, invece altri, combinando 
l’utile e il dilettevole, li rivendevano, ricavandone denaro. Giovanni 
Corner (1370-1452) viaggiò nell’oriente greco e a Creta, dove suo 
padre Federico-Ferrante aveva alcuni possedimenti, e acquistava 
manoscritti che per la loro bellezza avrebbero destato l’ammirazio-
ne di Ambrogio Traversari. 

Nel periodo 1414-1418 si trovava a Candaca anche il medico 
Pietro Tomasi, un ellenista il cui contributo al movimento umani-
stico veneziano è stato particolarmente significativo: tra i suoi ami-
ci e corrispondenti vi sono Francesco Filelfo (1398-1481), Leonar-
do Giustiniani (1388-1446), Ludovico Alvise Foscarini, Poggio 
Bracciolini (1380-1459) e Francesco Barbaro. Da Creta il Tomasi 
inviò a Guarino Veronese un manoscritto con le Vite di Plutarco; 
tenne invece altre sue scoperte per la propria collezione, che nel 
1460 contava 130 volumi. 

Il culto degli studi di greco fu rafforzato anche da altri fattori, 
come i soggiorni sull’isola di monaci e chierici eruditi, tra i quali il 
più lungo fu quello di Giuseppe Briennio (1381-1401), che erano 
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stati inviati o mantenevano rapporti con il Patriarcato di Costan-
tinopoli, ma soprattutto principalmente per le vivaci dispute teo-
logiche che scaturivano dall’unione delle Chiese (1438-1439) e che 
miravano al controllo e al rafforzamento dogmatico di una scelta 
che era sostanzialmente politica. Attorno al protopapàs ortodosso 
di Candaca Giovanni Simeonachi († 1452) si costituì un circolo di 
eruditi, di cui furono membri per lungo tempo Giorgio Trapezun-
zio, Pietro Lambardos, Giovanni Cauco, Kostantinos Mylaios, 
Manuele Savio, Michele Ligizo, Ioannis Syrigos, Giovanni, Bene-
detto e il medico Emanuele Semitecolo, e altri. Questi personaggi, 
che erano stati in precedenza allievi del Simeonachi, laici, monaci, 
sacerdoti, insegnanti essi stessi, copisti e studiosi della letteratura 
greca antica, ci hanno lasciato alcuni saggi della loro passione per 
la poesia in metro antico, per l’epistolografia e per la composizione 
in lingua greca di discorsi retorici e filosofici, che, se non altro, te-
stimoniano l’alto livello di conoscenza del mondo antico appreso 
sulla loro stessa isola, e il loro influsso sulle vicende intellettuali del 
loro territorio. Essendo protagonisti di dinamiche locali, manten-
gono una rete di contatti all’interno e al di fuori di Creta e si legano 
a membri scelti dell’aristocrazia veneto-cretese, ai quali indirizzano 
lettere e per cui scrivono discorsi encomiastici e funebri, e mono-
die, a seconda delle circostanze. Rappresentativi sono i componi-
menti di Pietro Lampardo («Discorso funebre per Nilo ieromona-
co», lettere ai padri ieromonaci Callisto e Antimo e «All’uomo più 
devoto al Signore e più sapiente, e primo nell’ordine dei sacerdoti, 
messer Ioannis Simeonakis), e di Manuele Savio (menzionato negli 
anni 1408-1449), compositore, innografo, e protopsalta di Canda-
ca: un «Canone celebrativo e assai gioioso per la assai auspicata 
unificazione» per salutare l’esito positivo del concilio di Firenze-

[ 11 ]



Ferrara, un dialogo «Contro i Giudei» e un epitaffio per Alessio 
Calliergi («Preghiera e consolazione per gli afflitti»), giovane mem-
bro dell’unica famiglia cretese ortodossa che aveva ottenuto acces-
so alla nobiltà veneta. Il retore non esita a manifestare la sua di-
pendenza dal padre del defunto e a condividere la sua pena.2 

Furono a fianco del Simeonachi alcuni giovani allievi italiani che 
più tardi si distinsero come ellenisti nei grandi centri dell’Umane-
simo (Roma, Bologna, Firenze, Milano, Napoli, Venezia) e che non 
si dimenticarono mai di lui: Rinuccio Aretino (1395-1450), segre-
tario di papa Nicolò V, e insegnante di greco di Lorenzo Valla, lo 
definisce «assai erudito» e gli riconosce dei privilegi per il suo inse-
gnamento nel 1415, prima di andare a Costantinopoli.3 E per questo 
motivo l’attività di codicografo del Simeonachi sembra fosse frutto 
di scelte ben mirate: si indirizzava a personalità della società vene-

[ 12 ]

2. «Ma se solo fosse possibile, o nobili e illustrissimi qui presenti, che il fi-
glio del vostro amico, del mio amico, ser Alessio, della nobile casata dei Cal-
liergi, riuscisse a rialzarsi dal suo letto di dolore e tornare a gioire insieme a 
suo padre». 

3. Secondo quanto scrive a Bonaccursio: «Verum si quid tua gravitas di-
gnum per nos eluxerit, gratia erit habenda Johanni Simonaco prothopapae, 
viro nostrae aetatis litteratissimo, e cuius industria opere et diligentia deriva-
tum est quicquid graecarum litterarum ad nos effluxit». Nella dedica di questa 
traduzione del Critone di Platone, rivolta all’imperatore Michele Paleologo, 
scritta intorno al 1423, egli elogia la sua brama di conoscenza, che lo distinse 
dal resto dei suoi contemporanei, e che lo portò a Costantinopoli: “[…] alii 
Cereri messium culmos, alii Baccho maturos palmites, alii iam et Apollini he-
catombas offerre solebant. Ego vero graecarum cognitione disciplinarum pel-
lectus, patriam, parentes et dulcem tepidumque nidum deserens, implumis 
praecepsque coelo, ut vides, volutavi remoto. Ex his itaque studiis quibus iam 
diu multis vifillis insudavi et maxime in ea civitate […]”.



ziana come Francesco Barbaro, al quale inviò un codice con le opere 
di Luciano (il Vaticanus Palatinus gr. 73), e il capitano Marco Lip-
pomano, al quale procurò le opere di Luciano, le Questioni Mecca-
niche di Aristotele e Le opere dei demoni di Michele Psello. 

 
Viaggiatori a Creta - Prime spedizioni archeologiche. Agli ini -
zi del XV secolo sono attestati i primi tentativi da parte di locali o 
di visitatori di Creta di rintracciare il passato storico della Grande 
Isola, conciliando lo studio delle fonti scritte con la scoperta di te-
stimonianze materiali. L’archeologia cretese viene “inaugurata” 
con il sacerdote fiorentino Cristoforo Buondelmonti (1395-1430 
circa), che nella sua Descrizione dell’isola di Creta (Descriptio In-
sulae Cretae) descrive le impressioni della sua lunga periegesi del-
l’isola nel 1415 e le verifiche da lui effettuate dei reperti archeologici 
che individuò e delle rovine che visitò e riprodusse in disegni a 
margine dei suoi scritti. Nel codice Laurentianus Pluteus 29.42 (del 
1429) sono conservati sei bozzetti (carte e disegni), tra cui cinque 
rappresentano dei siti archeologici dell’isola (Pantomatrion, Almi-
ros, il monte Dia, l’antro Ideo, Cnosso, il palazzo del Re Minosse, 
il tempio di Hagioi Deka, celle di monaci, il labirinto, il monte Ida), 
mentre il sesto costituisce la prima rappresentazione di Candaca 
finora conservata. In questo disegno prospettico viene ricostruita in 
modo assai curato la città (civitas) all’interno delle mura bizantine, 
che vengono interrotte dalle alti torre quadrangolari, con i suoi 
sobborghi organizzati in parrocchie e in direzione sud-occidentale; 
si distinguono la fitta struttura della città, la piazza centrale, attorno 
alla quale si sviluppava la vita commerciale ed erano disposti gli 
uffici statali, gli edifici pubblici e le residenze dei notabili, le celebri 
chiese e gli edifici ecclesiastici con la loro mole, il quartiere degli 
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Ebrei nell’estremità nord-occidentale all’interno delle mura, e al di 
fuori di queste, con lo stesso orientamento, i mulini a vento di Ma-
rulà e il lazzaretto. La ruga maestra congiungeva il porto con la 
piazza centrale (con la Chiesa di San Marco) e, attraverso la Grande 
Porta, a sud, con le periferie e l’interno. Nella parte esterna delle 
mura si trovavano altre piazze più piccole e i mattatoi, accanto alla 
Chiesa della Madonna degli Angeli, all’inizio della strada larga che 
conduceva verso occidente. In questo modo le mura bizantine se-
paravano la città antica da quella nuova (Ἐξώπορτο), in cui si erano 
stabiliti i ceti sociali più bassi della popolazione, i profughi da Te-
nedo e dagli altri territori bizantini sotto assedio da parte dei Tur-
chi. Una volta arrivato al villaggio di Trapsanò, Buondelmonti fu 
sorpreso dall'accoglienza da parte del signore del luogo, Niccolò 
Corner (figlio di Andrea) che leggeva Dante seduto in mezzo al 
giardino adorno di statue e sculture antiche, e che durante la con-
versazione che i due ebbero gli sembrò ben informato sulle vicende 
politiche di Firenze a quell’epoca. 
 
Scuole e maestri di latino a Creta. Contemporaneamente allo 
studio del greco si continuava a coltivare anche lo studio del latino: 
ad insegnarlo ai giovani rampolli della classe aristocratica erano 
insegnanti privati, istitutori domestici e i monaci degli ordini cat-
tolici che si erano insediati a Creta a partire dal XIII secolo. Un’im-
portante azione educativa fu svolta dai Domenicani nei monasteri 
di san Pietro a Candaca, di San Nicola a Chanià, e della Vergine a 
Rethymno. A Candaca il monastero possedeva una biblioteca ri-
volta dal lato del mare, ed il rumore delle onde era tale da impedire 
la lettura al periegeta Felix Fabri. Una attività analoga fu svolta dai 
monaci francescani, nell’ordine dei quali rientrava anche il cretese 
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6. Carta di Creta dal Liber Insularum Archipelagi [1420] di Cristoforo Buondel-
monti (da Τόπος και Εικόνα, Χαρακτηριστικά ξένων περιηγητών για την Ελ-
λάδα, vol. I, Olkos, 1978).



Pietro Filargo, il futuro papa Alessandro V (1409-1410). Nella co-
piosa produzione di manoscritti in lingua latina (ma anche bilin-
gui, in greco e latino) venivano coinvolti copisti locali, conoscitori 
dell’una o dell’altra o di entrambe le lingue, e gli esemplari su cui 
lavoravano provenivano dalla collezioni di privati o di monasteri 
dell’isola, alcune delle quali particolarmente ricche, come quella di 
San Francesco a Candaca: il monastero nella prima metà del XV 
secolo possedeva 290 manoscritti con le opere della teologia occi-
dentale ma anche traduzioni di testi della letteratura greca e dei Pa-
dri della Chiesa Orientale in lingua latina. Un’idea della portata 
dell’attività dei monaci cattolici nella società cretese ed in partico-
lare della loro influenza sulla vita delle famiglie dominanti appare 
chiaramente attraverso i documenti testamentari superstiti e attra-
verso la letteratura in volgare dell’epoca (Bergadìs, Apokopos). 

Per le sue necessità amministrative Venezia inviava a Creta fun-
zionari (segretari e contabili) che supportavano i governanti du-
rante il loro mandato ed erano soggetti ai loro comandi. E non v’è 
alcun dubbio che anche costoro, nonostante la loro provenienza 
sociale cittadina, si fossero formati presso la scuola di San Marco 
(fondata per le esigenze della Segreteria) e che per incrementare i 
loro proventi si dedicassero all’insegnamento, e alcuni persino ad 
attività più ambiziose, come il notaio Lorenzo de Monacis (1388-
1428). Durante la sua permanenza a Candaca, durata molti anni, 
gestì d’ufficio ogni sorta di controversie giudiziarie, contribuendo 
alla loro soluzione. Nei primi anni della sua carriera fece la cono-
scenza dei filo-unionisti Massimo Crisoberga, Demetrio Cidone e 
Manuele Caleca, e anzi probabilmente ebbe modo di seguire la cla-
morosa disputa teologica tra Giuseppe Briennio e il monaco dome-
nicano Manuele Caleca († 1410) sulla natura dello Spirito Santo, 
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che aveva avuto luogo nella Chiesa della città, e si era occupato della 
denuncia di una donna nei confronti del poeta Leonardo Dellapor-
ta (±1330-1419/1420), che si era rifiutato di riconoscere la paternità 
del figlio di lei.  

Comunque a respingere le sue opinioni sulla supremazia della 
lingua latina su quella greca e sulla scarsa utilità, secondo il suo punto 
di vista, delle traduzioni di opere greche in lingua latina è stato, con 
argomentazioni assai convincenti, attinte da scrittori di epoche pas-
sate e più recenti, Francesco Barbaro, la personalità più illustre tra 
gli Umanisti veneziani, in una epistola assai estesa che gli inviò nel 
1416. Nonostante ciò de Monacis aveva acquisito, verosimilmente a 
Creta, la formazione necessaria per leggere gli storici bizantini nel-
l’originale, anche se forse non con la facilità che avrebbe voluto. Do-
po il suo ritorno a Venezia (1421) si dedicò alla scrittura di una cro-
naca dal titolo De gestis, moribus et nobilitate civitatis Venetiarum, 
che lo rese particolarmente famoso: accanto alla sua fonte primaria, 
la Cronaca (Chronica) di Andrea Dandolo, per le vicende sul terri-
torio bizantino e a Creta nel XIII secolo (narrate nei libri IX e X), at-
tinse materiale prezioso dalle opere di Niceta Coniate, Giorgio Acro-
polita e Giorgio Pachimere, da manoscritti che circolavano a Creta 
e dai Libri (Registri) della Segreteria Ducale di Candaca ai quali aveva 
accesso diretto.  

È chiaro che una ricerca sistematica delle antiche fonti superstiti 
per il censimento del personale a lavoro presso la Segreteria Ducale 
di Candaca (e a seguire di Rethimno, Chanià e Sitia) avrebbe molto 
da dirci sulle risorse umane che, accanto ai monaci degli ordini cat-
tolici, ai membri dell’Arcivescovato, e ai colti rappresentanti del 
mondo ortodosso, lavoravano preparando in modo lento ma co-
stante il terreno per l’orientamento culturale e ideologico della so-
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cietà cretese dei due secoli successivi. E sulla base delle testimo-
nianze a disposizione, la frequenza di cretesi presso le università 
di Padova e di Bologna potrebbe apparire scarsamente impegnata, 
con pochissimi di loro che arrivano agli esami finali e al raggiun-
gimento della laurea, tuttavia questa immagine non è minimamen-
te indicativa del livello di conoscenza del latino. L’utilizzo univer-
sale della lingua latina per la stesura dei documenti pubblici e no-
tarili di Creta è chiaro indizio della conoscenza del latino da parte 
della popolazione cittadina, in quanto elemento imprescindibile 
per ogni sorta di sua attività sia pubblica che privata. Quando nel 
1501 i nobili di Candaca inserirono tra le loro richieste presso il 
Senato di Venezia anche l’affidamento dell’incarico al maestro di 
latino e greco presso gli impiegati della Segreteria Ducale, Peritio 
de Sanctis, di insegnare per due ore al giorno ai loro figli, affinché 
non restassero ignoranti, venivano a comprovare un dato di fatto: 
la necessità urgente di diffondere la conoscenza di queste due lin-
gue presso gli strati sociali più elevati, che nei decenni successivi, 
con il supporto generoso della fiorente classe commerciale, avreb-
bero sostenuto in vario modo il Rinascimento a Creta. 
 
 
Alla vigilia della Caduta di Costantinopoli 
 
La decisione politica, da parte dell’imperatore bizantino Giovanni 
VIII Paleologo, di accettare le condizioni della unione delle due 
chiese al concilio di Ferrara-Firenze (1438/9), dove si distinsero 
per la profondità della loro riflessione filosofica Giorgio Gemisto 
Pletone, allievo di Bessarione e il vescovo di Efeso Marco Eugenia-
no, fece aumentare i dissidi teologici e allargò il divario ideologico 
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che separava gli ellenofoni nei territori bizantini da quelli sotto il 
dominio occidentale. Le ricadute furono assai profonde anche nella 
vita interna di Creta, dove dalla fine del secolo precedente non era-
no mancate le controversie dogmatiche, che erano non meno vio-
lente di quelle che si erano verificate nel centro imperiale. La stra-
tegia politica di Venezia era quella di affrontare in modo blando le 
divergenze ideologiche della popolazione. Nella questione del dog-
ma rafforzò l’istituzione del protopapàs (che rappresentava davanti 
ai Signori locali i fedeli greco-ortodossi) e collocò nelle pubbliche 
cariche, incluse quelle ecclesiastiche, alti funzionari provenienti 
dalle classi della sua aristocrazia, che detenevano una grande espe-
rienza in campo amministrativo e una solida preparazione umana 
e teologica; in questo erano agevolati anche dalla presenza sul tro-
no papale di Veneziani di nascita, come il papa Eugenio IV (1431-
1447, al secolo Gabriele Condulmier). 

L’allievo di Guarino da Verona, Fantino Vallaresso (1392-1446) 
era una personalità in grado di distinguere ciò che poteva essere 
realizzato politicamente dalle pure chimere e di lavorare, come ar-
civescovo latino (1439-1446) per affrontare gli scandali e curarsi 
di attenuare gli attriti dogmatici e di incoraggiare l’unione, raffor-
zando in tal modo anche la classe dirigente a Creta. 

Incoraggiato dal nobile poeta di opere volgari Marino Faliero, 
anche Paolo de Dotis da Padova scrisse un trattato sulle delibera-
zioni del Concilio di Firenze, al quale egli stesso aveva preso parte, 
e la sistematica elencazione e confutazione delle argomentazioni dei 
filo-unioniosti (Libellus de ordine generalum conciliorum et unione 
Florentina). Una strategia analoga fu perseguita anche da Filippo 
Paruta, suo successore presso l’Arcivescovato (1448-1458). 

Nei giorni eroici dell’assedio di Costantinopoli, i Cretesi com-
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batterono dalla parte di Costantino Paleologo e grazie al loro va-
lore si conquistarono la libertà dal Conquistatore. Cretesi erano 
anche le navi che sfuggirono alle fiamme e alla distruzione della 
città, trasferendo il “doloroso messaggio” alla cristianità;4 e l’isola 
di Creta accolse non soltanto quanti avevano fatto in tempo a 
sfuggire alla conquista della Città da parte di Maometto II, ma an-
che quanti si erano salvati dopo la caduta. In quel periodo si tro-
vava di passaggio a Candaca il cardinale Isidoro di Kiev, in qualità 
di amministratore dei beni della Diocesi latina in Oriente, la stessa 
persona che aveva celebrato la cerimonia ufficiale per l’Unione 
delle due Chiese nel santuario di santa Sofia. Da Creta, attraverso 
le lettere che indirizzava al papa Nicola V, ai cardinali Bessarione 
e Capranica, al doge Francesco Foscari e al Comune di Firenze, 
lamentava l’inaudita disgrazia, i saccheggi e la perdita del ruolo 
spirituale della capitale. Il ruolo di Creta nel nuovo corso storico 
fu definito dallo stesso imperatore Costantino, poco prima di mo-
rire trafitto dalla spada degli infedeli. L’anonimo poeta, cretese e 
senza dubbio erudito, del “Compianto” (vv.30-42) descrive l’epi-
sodio con chiarezza: 
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4. In una nota a un codice del monastero di Agarathos (oggi a Londra, BL, 
Additional ms 34060, f. 1v) si legge: «Il giorno di sabato, 29 di giugno del 1453, 
tre navi cretesi, provenienti da Sgouros, Yalinas, e Filomatis navigarono da 
Costantinopoli recano la notizia che il 29 di maggio, il giovedì, nel giorno di 
Santa Teodosia, alle ore tre, gli Agareni, l’armata del turco Mehmed Celebi, 
entrarono a Costantinopoli, e che avevano ucciso il sovrano Costantino XI Pa-
leologo Dragaš. E a Creta per questo triste annuncio vi fu grande dolore e 
pianto, poiché non era fino ad allora accaduta e né sarebbe accaduta in futuro 
cosa peggiore. E il Signore Iddio abbia pietà di noi e ci salvi da questa terribile 
minaccia».



Gettò uno sguardo il misero a destra ed a sinistra: 
vede in fuga i cretesi, in fuga i genovesi, 
in fuga i veneziani e solo lui rimane. 
Allora gridò il misero con le labbra dolenti: 
“Figli, voi ve ne andate, voi cercate uno scampo, 
e me, lo sventurato, dove m’abbandonate? 
Mi abbandonate ai cani, nelle fauci del mostro. 
Tagliate la mia testa, o cristiani romei, 
prendetela cretesi, e portatela a Creta, 
che i cretesi la vedano e provino pietà, 
battano il loro petto, versino nere lacrime, 
e mi abbiano caro, perché tutti li amavo. 
Che non abbiano i cani a farmi prigioniero. 

(trad. Agostino Pertusi) 
 
Con questo gesto simbolico l’ultimo imperatore trasmette i se-

gni del suo potere e insieme l’eredità culturale di Costantinopoli, 
mentre vengono lasciate in secondo piano le scelte dogmatiche che 
la avevano portata inesorabilmente alla catastrofe. La congiura di 
Rethymno nel 1454, da parte di Sifis Vlastòs e dei suoi pochissimi 
seguaci cessò prima ancora di manifestarsi perché, come del resto 
quella del 1460, prendeva le mosse da un presupposto poco reali-
stico: la ricostituzione di un centro bizantino lontano dalla sua cul-
la secolare. Era ormai evidente, almeno per la popolazione delle 
città cretesi, che la devozione a Venezia e l’unanime intesa con la 
realtà socio-culturale veneto-cretese costituivano l’unica via pos-
sibile per il benessere della loro terra natia. 
 
Il ruolo di Bessarione sulla scena intellettuale e politica d’Eu-
ropa. Dalla metà del XV secolo il movimento umanistico a Creta 
viene influenzato dalle iniziative del cardinale Bessarione (circa 
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1403-1472), già metropolita ortodosso di Nicea, una personalità em-
blematica del moderno Ellenismo. Dopo la presa di Costantinopoli 
si adoperò come pochi con una dedizione inesauribile, per l’orga-
nizzazione di una crociata contro i Turchi Ottomani allo scopo di 
riconquistare Costantinopoli e per salvare la letteratura in lingua gre-
ca; e sebbene mise da parte il raggiungimento del primo obiettivo, 

al di là dei continui tentativi che adoperò, e delle reiterate lettere di-
plomatiche che inviò, poiché presupponeva la collaborazione dei si-
gnori locali d’Italia e dell’Europa Occidentale con il superamento dei 
loro personali interessi, l’attuazione del suo secondo scopo aveva 
maggiori probabilità di riuscita, perché dipendeva in gran parte dalle 
sue iniziative personali. Con un lavoro sistematico creò una fitta rete 
di agenti nelle regioni ellenofono dell’Oriente (e dell’Italia Meridio-
nale) per l’individuazione e l’acquisizione (tramite acquisto o copia-
tura) di manoscritti greci. A Creta, in virtù del suo titolo di vescovo 
Latino di Costantinopoli (dal 1458), aveva a disposizione entrate in 
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7. Il cardinale Bessarione, da Reu-
sner, Icones sive imagines...

8. Francesco Filelfo, da Reusner, Ico -
 nes sive imagines...



denaro e uomini devoti alla causa dell’unione, lo avrebbero assistito 
il nobile veneto Lauro Quirini (1420-1479) e il «re dei poveri» Mi-
chele Apostolio (1442-1480), profugo da tempo da Costantinopoli.  

Quirini, che aveva studiato a Venezia e a Padova, nel 1451 sposò 
Pellegrina, figlia di Marino Faliero, e si stabilì a Candaca dove visse 
il resto della sua vita occupandosi del commercio di tessuti e della 
compravendita di manoscritti. Fra 
i più illustri umanisti veneti della 
sua epoca, autore di scritti di natura 
filosofica e politica, mantenne rap-
porti epistolari con Francesco Bar-
baro (al quale dedicò un encomio, 
«Oratio in laudem Francisci Barba-
ri»), Maffeo Vallaresso, il cronachi-
sta Pietro Dolfin (1427-1506), che 
aveva prestato servizio come Con-
sigliere (1471-1473) a Candaca, con 
l’ellenista e collezionista di mano-
scritti Jacopo Foscari (1415-1457), 
nonché gli umanisti Lorenzo Valla (1407-1457), Francesco Filelfo 
(1398-1481), Bernardo Bembo (1433-1519) e altri ancora. In qualità 
di amministratore per procura delle entrate di Bessarione a Creta, 
per un ventennio ebbe modo di conoscere e collaborare con gli unio-
nisti di Candaca, il sacerdote Iannis Plu siadinòs, Giorgio Trivizios, e 
altri, e con il «povero» Apostolio, che protesta presso il loro comune 
benefattore perché Quirini aveva tardato nel corrispondere loro la 
paga; sul finire del 1464 scriverà direttamente a Qui rini senza parole 
d’astio: «Mio figlio, giunto presso di te a riscuotere quanto dovuto è 
tornato a mani vuote, tanto che non so spiegarmi quale ne sia la cau-
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9. Il papa Nicola V, fondatore della 
biblioteca vaticana. Calcografia.



sa, tanto più che sai bene qual’è la mia povertà. O forse perché la tua 
borsa è piena di monete d’oro, credi che anche la mia sia tale, come 
coloro che hanno il ventre sazio non credono ai poveri che hanno 
fame». Quirini con le sue lettere ai papi Nicola V (1447-1455) e Pio 
II (1458-1464), al cardinale Ludovico Trevisan e a Paolo Morosini 
riferiva della preoccupazione dei Cretesi per il crescente pericolo ot-
tomano. Al contempo la ricerca di manoscritti e di antichità a Creta 
intensificavano le sue attività di lettore e collezionista e gli assicura-
vano una rete di contatti con Venezia, Firenze e Roma. 

 
Michele Apostolio. Analoga attività è quella svolta da Michele 
Apostolio a Candaca dopo un lungo periodo di permanenza a Ro-
ma e presso le corti signorili della penisola italica. A Candaca (Gor-
tina) lavorerà intensamente per la individuazione e trascrizione di 
manoscritti greci, e per il successo della sua missione cercherà l’ap-
poggio dei filo-unionisti della città, affrontando le innumerevoli 
difficoltà da parte dei «κακοὺς καὶ φαύλους τῶν βιβλίων δεσπότας» 
(cattivi e corrotti proprietari di libri), che descrive in modo assai 
icastico nelle sue lettere a Bessarione, subendo, a causa delle sue 
convinzioni, i colpi sferzanti e lo scherno dei suoi concittadini or-
todossi: «ἰδοὺ νῦν καὶ τοῦτον εἴληφε ὁ διάβολος∙ ἰδοὺ τὸ ἄγος∙ ἰδοὺ 
τὸ κάθαρμα (Ecco costui è preda del diavolo, ecco il sacrilego, ecco 
la peste)».5 Per il suo scopo non esiterà a compiere viaggi a Cipro 
e a Costantinopoli. Nelle lettere, con tutta la forza del suo animo, 
esorta Bessarione a fissare un lascito che possa assicurare il neces-
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5. Anche Plusiadinòs descrive l’intensità di questi sfoghi: «E infatti nelle 
taverne, nelle strade, nelle piazze, da parte di ognuno e ovunque, le convinzioni 
dei sacerdoti filo-unionisti sono oggetto di dileggio e il loro onore è offeso e 
diffamato».



sario da vivere ai sacerdoti che la pensano come lui, poiché nessun 
ortodosso chiede i loro servizi, e per sé stesso un posto retribuito 
per l’insegnamento del greco; in questo modo avrebbe insegnato 
anche il greco antico («δὸς τῇ Κρήτῃ τὸν ἕλληνα λόγον ἢ τὴν 
γλῶσσαν αὐτὴν βάρβαρον ἐπί σοι διαμεῖναι») e avrebbe messo in-
sieme un gruppo di copisti esperti e di «filologi» con l’incarico di 
trascrivere e pubblicare i testi ristabiliti criticamente. Si trattava di 
un progetto che in prospettiva andava ben oltre le mire di Aposto-
lio per la propria sopravvivenza, mentre si sposava perfettamente 
con l’ambizioso programma messo in atto da Bessarione in Italia, 
e proprio per questo motivo non tardò ad essere ratificato con la 
Bolla del 1466. D’altra parte, a Roma, Bessarione manteneva un 
analogo circolo di dotti greci e italiani, di cui facevano parte famosi 
copisti, e tra loro anche Cretesi, che si dedicavano all’arricchimento 
della sua collezione di manoscritti. Con l’inserimento di Michele 
Apostolio tra i beneficiari del lascito di Bessarione poté cominciare 
anche l’attività della scuola (che egli chiama «museo», «scuola» e 
«collegio», tuttavia senza che essa prendesse mai l’aspetto di un isti-
tuto d’istruzione pubblico), e si rafforzava l’apprendimento del gre-
co da parte dei filo-unionisti di Creta. Grazie ai suoi allievi (Mi-
chele Ligizo, Nikolaos Kavadatos, Manuele Adramitteno, il figlio 
di Aristobulo, e altri), e grazie ai collaboratori «satelliti» dei monaci 
beneficiari del lascito (Giorgio di Alessandro, più tardi vescovo di 
Arcadia, Giorgio Gregoropulos, l’eclettico Ioannis Plousiadinòs, 
più tardi Iosìf vescovo di Methoni, Michele Souliardos, Cosma 
Trapezunzio e altri) Apostolio coordinò così il lavoro di trascrizio-
ne di decine di manoscritti, conservando e duplicando tutto ciò 
che poteva essere preservato dall’oblio e dall’indifferenza dei con-
cittadini, oltre che dal passare del tempo e dal turbine dell’avanzata 
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ottomana. La guerra veneto-turca (1463-1478) e in particolare la 
conquista, nel 1470, della penisola Calcidica da parte di Maometto 
II il Conquistatore, non solo riportarono alla memoria la caduta di 
Costantinopoli, ma arrecarono agli Italiani un dolore assai mag-
giore di quella. A uno dei suoi allievi, Adramitteno, che si appre-
stava a partire per l’Italia, Apostolio dedicò una raccolta di 133 epi-
grammi sacri; a Mirandola, dove questi si stabilì (1482-1485), fu 
insegnante di greco di Aldo Manuzio e ebbe influenza su Giovanni 
Pico della Mirandola, in quel ristretto ambiente al quale apparte-
neva anche l’ebreo di Candaca Elia del Medigo (1458-1493). 

Nel 1467, un anno dopo l’inizio dell’attività della scuola dei filo-
unionisti, il vescovato di Creta proseguì nella costituzione del Semi-
nario per l’insegnamento del latino e la formazione teologica dei gio-
vani allievi che avrebbero costituito un giorno il suo staff di prelati.  

Dopo la morte di Bessarione (18 novembre 1474) il versamento 
del lascito subì un ritardo da parte dei suoi successori, gli arcive-
scovi latini di Costantinopoli, Pietro Riario (1472-1474) e Girola-
mo Lando (1474-1496), poiché dubitavano della sincerità della 
confessione dei beneficiari e dell’entità del loro contributo alla cau-
sa dell’unione. Quando nel 1480 alcuni di loro morirono, e tra essi 
anche Apostolio, altri suoi collaboratori erano partiti verso altre 
destinazioni. Ciononostante, il successo di questa impresa è con-
fermato da una parte dalla significativa produzione di manoscritti 
cretesi di questo periodo, come si può giudicare dalle tipologie di 
testi che vengono copiati e legati, dall’altra dalla nascita di una ge-
nerazione di copisti, prototipografi e «filologi», con una solida co-
noscenza della lingua greca, allievi dello stesso Apostolio o del fi-
glio di lui Aristobulo, che lo accompagnava primo tra gli allievi nei 
suoi doveri didattici. 
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Queste iniziative vengono sostenute dai membri della Chiesa pa-
pale, mentre l’insegnamento della lingua greca sull’isola continuava 
indisturbato per tutta la durata della seconda metà del XV secolo. 
Le scuole continuavano a suscitare l’interesse non solo degli abitanti 
del luogo ma anche di molti Italiani, nonostante la diffusione degli 
studi greci e la loro valorizzazione in Italia, come dimostra il caso 
esemplare di Lorenzo Camerti da Camerino: veniva chiamato il 
Cretese, perché trascorse sette anni a studiare il greco sull’isola, fino 
a che nel 1503 il Senato di Venezia lo elesse alla cattedra di lettera-
tura greca a Padova, preferendolo all’altro candidato Marco Musuro.  
 
 
Copisti cretesi a Venezia 
 
Molti cretesi, che si erano trasferiti a Venezia, Roma, Milano, Fi-
renze e nelle altre città d’Italia, e che erano coinvolti nella diffusione 
della lingua greca attraverso l’attività di copisti o l’insegnamento, 
si erano formati all’interno della cerchia o sotto il diretto influsso 
dei filo-unionisti di Candaca, e i più giovani di loro avevano fatto 
i loro studi di greco presso la scuola del lascito di Bessarione.  

Prendendo le mosse dalla capitale Venezia, i dotti e i copisti cre-
tesi cercarono fortuna in Italia. Alcuni avrebbero persino attraver-
sato le Alpi per finire a Parigi, ad Alcalà e a Londra alla ricerca di 
committenze e occasioni di lavoro. Le condizioni istituzionali e 
materiali che nel frattempo si erano create in Italia, le note attività 
didattiche e le occupazioni filologiche degli intellettuali italiani e 
dei loro maestri provenienti dall’Oriente ortodosso e latino, la ti-
pografia, «l’arte di scrivere artificialmente» («ars artificialiter scri-
bendi»), che era entrata prepotentemente sulla scena con la ripro-
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duzione meccanica del testo in centinaia di copie identiche e dal 
costo accessibile, avevano ormai spianato in modo impressionante 
il terreno. Quando nel 1497 Giorgio Gregoropulo scriveva al figlio 
Giovanni, che viveva a Venezia «Mio caro, se in qualche modo vi 
è per me possibilità di lavoro come copista, scrivimi così che possa 
venire lì, perché per quelli di qui il copista non è nessuno», testi-
moniava un drastico calo delle commesse in per i testi della lette-
ratura greca e patristica, poiché ormai il suo centro si era trasferito 
a Venezia. Come viene attestato dalla tradizione manoscritta delle 
opere i lingua volgare greca di epoca tardo bizantina e cretese del 
primo periodo, e anche dallo scambio epistolare tra i membri della 
famiglia del prete Giorgio Gregoropulo, al quale anche si deve que-
sta asserzione, la trascrizione di manoscritti in questi anni continuò 
invece ad essere pratica intensamente (la penetrazione del libro 
stampato a Creta era ancora limitata) con sempre più numerosi 
committenti nobili, sia religiosi che laici, sia uomini che donne (co-
me donna Lena per il codice Marcianus Gr. IX, 17 [1247]), per ri-
spondere alle loro esigenze religiose e educative.  

Nel frattempo a Milano, il 30 gennaio 1476, vedeva la luce il pri-
mo libro a stampa in greco, dal titolo Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου 
μερῶν καὶ ἄλλων τινῶν ἀναγκαίων (Erotèmata. Epitome sulle otto 
parti del discorso) di Costantino Lascaris, con la cura tipografica 
dell’allievo di Apostolio Demetrio Damilàs. Otto anni più tardi, a 
Firenze, pubblicherà l’edizione di Omero, πάντα τὰ Ὁμήρῳ συντε-
ταγμένα (1488) («per fatica e abilità di Demetrius Mediolanensis 
da Creta, grazie a uomini eruditi ed esperti di lettere greche») e farà 
ricopiare codici di grande valore filologico ed artistico per il me-
cenate di questa città. Un altro allievo di Apostolio, il protopapàs 
di Chanià Nikolaos Kavadatos, meglio noto come Laonico il cre-
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10. Frontespizio della Epitome sulle otto parti del discorso di Costantino Lascaris, 
Milano, Demetrio Damilas per D. Paravisino, 1476.



tese, e Alessandro «da Candaca di Creta, figlio del sapientissimo e 
eruditissimo sacerdote Giorgio di Alessandro», saranno i fondatori 
della prima tipografia greca a Venezia e nel 1486 stamperanno la 
Batracomiomachia di Omero (22 Aprile) e gli Inni (15 Novembre); 
al f. 22v di questa edizione saranno inseriti anche «versi eroici e 
politici del maestro ser Michele di Apostoli». 

Queste furono le tappe necessarie nel sorprendente percorso che 
dagli inizi dell’ultimo decennio del XV secolo condusse gli studi 
greci a un pieno sviluppo. Non fu solo l’attivazione contemporanea 
di molte cattedre di greco in tutta Italia; fu, soprattutto, la comparsa 
di vere e proprie imprese editoriali con un loro programma incen-
trato sulla pubblicazione di autori classici greci (e latini). Si tratta 
di un intervento sostanziale nelle vicende intellettuali della nascente 
Europa, che vedrà come suo più alto rappresentante Aldo Manuzio. 
Durante il periodo ventennale (1495-1515) in cui questi promosse 
il suo programma si contano decine di edizioni greche che portano 
il suo nome e il marchio della sua tipografia, l’intreccio dell’ancora 
col delfino, e la maggior parte sono prime edizioni: Aristofane, De-
mostene, Euripide, Erodoto, Esichio, Teocrito, Tucidide, Platone, 
Sofocle, Filostrato e altri. Manuzio era certamente egli stesso un in-
tellettuale, insegnante di lingue classiche presso corti signorili di se-
condaria importanza, preferì tuttavia avvalersi dell’appoggio di so-
lidi filologi, e tra questi i cretesi giocarono un ruolo di prim’ordine. 
Sia nel primo (1495-1505) che nel secondo (1509-1515) periodo di 
attività della tipografia aldina, ad assumersi con impegno e a portare 
a termine in modo ammirevole il pesante incarico della ricerca di 
manoscritti, del loro ristabilimento critico, e della cura editoriale 
dei volumi di poeti e prosatori greci antichi che uscivano dai suoi 
torchi, erano i suoi più stretti collaboratori, tutti provenienti da Cre-
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ta, ex allievi e amici di Aristobulo Apostolio, che in persona aveva 
fatto da supervisore alle edizioni della Galeomyomachia (1495) di 
Teodoro Prodromo e a una raccolta di opere di grammatici dal ti-
tolo Thesaurus Cornucopiae et horti Adonidis (1496): Giovanni Gre-
goropulo e Marco Musuro, i più preziosi e per lungo tempo i più 
attivi di tutti. Aldo aveva acquisito una grande esperienza e compe-
tenza nella incisione e nella composizione dei caratteri tipografici 
greci seguendo da vicino la produzione a stampa della tipografia dei 
cretesi Zaccaria Calliergi e Nicola Vlastòs, con i quali mantenne con -
tatti e buoni rapporti commerciali, e dai quali si affrettò ad assumere 
il personale specializzato, quando la crisi bancaria provocata dalla 
guerra turco-veneta del 1499-1503 li costrinse a chiudere la loro im-
presa. Tutti questi indizi confermano che sulla qualità delle edizioni 
aldine ha inciso l’alto livello di maturità raggiunto dal movimento 
umanistico a Creta nella seconda metà del XV secolo.  
 
 
Il lascito di Bessarione 
 
Era passato un secolo da quando il Petrarca aveva espresso la sua in-
tenzione di donare i propri manoscritti al Comune Venetiarum: il 13 
maggio del 1468 il cardinale Bessarione donò alla Basilica di San Mar-
co la sua collezione di manoscritti greci e latini, unica per ricchezza e 
valore, con il vincolo che essi venissero custoditi in un luogo specifi-
camente realizzato per preservarli (Biblioteca) e che fossero a dispo-
sizione di quanti volessero studiare l’eredità culturale greco-romana. 
In questo modo il prezioso frutto delle tanto numerose e tanto intense 
fatiche di cui lui in persona si era fatto carico assieme ai suoi collabo-
ratori in Italia e nell’Oriente greco-latino, per la conservazione della 
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letteratura greca, sarebbe stato messo al sicuro nel modo più appro-
priato. In un paese prospero, con scuole pubbliche e private e con le 
invidiabili biblioteche di fondazioni monastiche, come quelle di San 
Giovanni e Paolo e di San Giorgio Maggiore, con collezioni librarie di 
nobili e di funzionari dell’Amministrazione, di maestri e di eruditi, 
dove la neonata arte tipografica aveva trovato le condizioni ideali per 
mostrare la sua forza e le sue potenzialità per la diffusione della cono-
scenza e per la circolazione delle idee, e dove la presenza dell’elemento 
greco-ortodosso si rinnovava di continuo con l’arrivo di nuovi profu-
ghi a causa dei disordini nel Mediterraneo orientale, creando nuove 
prospettive di sviluppo e basi più stabili con la costituzione della Con-
fraternita di San Nicola nel 1498, questa decisione non faceva altro che 
dimostrare la lungimiranza dell’operato di Bessarione, con tutta la sua 
valenza politica e ideologica. Nella coscienza di colui che pensò di dare 
risalto alle basi comuni e alle sottili analogie di pensiero tra Platone e 
Aristotele presso i suoi contemporanei, i legami politici, ideologici e 
psicologici che legavano il mondo ellenòfono con Venezia erano tal-
mente evidenti, da spingerlo a compiere ciò che il Petrarca non riuscì 
a portare a termine fino in fondo. Il movente non erano gli onori e la 
considerazione di cui godeva presso la Serenissima. Nella sua mente 
pesava maggiormente una verità essenziale: per i profughi greci Ve-
nezia costituiva l’appendice naturale della loro patria oppressa, una 
città che appariva quasi un’altra Bisanzio, come manifestava a parole 
nell’atto di donazione dei suoi manoscritti al doge Cristoforo Moro.6 
Lì, del resto, avevano scelto di stabilirsi definitivamente anche molti 
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6. In un passo del documento si legge: «Cum enim in civitatem vestram 
omnes fere totius orbis nationes maxime confluant, tum praecipue graeci, qui 
e suis provinciis navigio venientes Venetiis primum descendunt, ea propterea 



[ 33 ]

11. Lettera del cardinale Bessarione al Doge Cristoforo Moro e al Senato di 
Venezia in cui annuncia la volontà di donare la sua biblioteca (Biblioteca 
Marciana, Cod. Lat. XIV, Maggio 1468).



profughi da Bisanzio, dopo avere vagato per diverse parti d’Italia, se-
guendo l’esempio della «assai illustre e saggia donna Anna, figlia del 
venerabilissimo e gloriosissimo ser Luca Notaràs, un tempo gran duca 
di Costantinopoli». Com’è noto, fu grazie all’«esortazione» di costei 
che l’8 di Luglio del 1499 venne pubblicato l’Etimologicum Magnum. 
Questa memorabile edizione, uno degli esempi più splendidi della 
produzione di incunaboli greci, fu il compiuto frutto della collabora-
zione di alcuni cretesi: dopo un periodo di preparazione durato sette 
anni, grazie alla solidità economica di Nicola Vlastòs, all’abilità filolo-
gica di Marco Musuro e di Giovanni Gregoropulo e alla competenza 
e alla maestria di Zaccaria Calliergi e del suo entourage tipografico, tutti 
costoro lasceranno indelebile il loro nome in una delle più importanti 
produzioni a stampa della letteratura greca nel Rinascimento. Nell’epi-
gramma in greco antico, scritto da Musuro, che fa da premessa al Les-
sico vengono elogiati i curatori dell’edizione e il modo ammirevole 
con il quale hanno superato le difficoltà tecniche dell’opera e viene ce-
lebrata Creta, che con la forza del suo spirito dai tempi di Zeus, che là 
ebbe origine, rende benefici all’umanità. I segreti dell’arte di comporre 
e realizzare i caratteri tipografici furono appresi da Atena, secondo 
quanto disposto dal padre di lei. I versi di Musuro esprimono una sin-
cera soddisfazione per lo straordinario risultato finale e un giustificato 
orgoglio per le forze umane che aveva generato in passato e continuava 
a generare ancora allora la terra di Creta. E di fatto, come abbiamo vi-
sto, nei decenni precedenti Creta era divenuta un altro giardino del-
l’Eden, dove gli studi greci avevano trovato le condizioni favorevoli 
per fiorire e le occasioni per diffondersi nell’Europa occidentale. 
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vobiscum necessitudine devincti, ut ad vestram appulsi urbem, quasi alterum 
Byzantium introire videatur».



Appendice bibliografica 
 
Della sterminata bibliografia relativa al movimento umanistico e al con-
tributo ad esso da parte dei dotti bizantini mi limito ad alcuni studi fon-
damentali: Paul Oskar Kristeller, La tradizione classica nel pensiero del 
Rinascimento, traduzione di Fabrizio Onofri, Florence, 1965 [ed. orig. in 
lingua inglese, 1955]. ❖ Kenneth Setton, Tὸ βυζαντινὸ ὑπόβαθρο τῆς Ἰτα-
λικῆς Ἀναγέννησης, traduzione greca di P.P. Panayotou, Atene 1989 [ed. 
orig. in lingua inglese, 1956] ❖ Ἀπόστολος E. Βακαλόπουλος, Ἱστορία 
τοῦ Nέου Ἑλληνισμοῦ, vol. Ι, Ἀρχὲς καὶ διαμόρφωσή του, II edizione, in-
tegrata e aggiornata, Salonicco 1974, pp. 376-420. ❖ Leighton D. Rey -
nolds – Nigel G. Wilson, Copisti e filologi. La tradizione dei classici dal-
l’antichità ai tempi moderni, traduzione di Mirella Ferrari. ❖ Agostino 
Pertusi, «L’umanesimo greco dalla fine del secolo XIV agli inizi del secolo 
XVI», Storia della cultura veneta, vol. III/1. Dal primo Quattrocento al 
Concilio di Trento, a cura di Girolamo Arnaldi e Manlio Pastore Stocchi, 
Vicenza 1980, pp. 177-264. ❖ Nigel G. Wilson, Ἀπὸ τὸ Βυζάντιο στὴν 
Ἀναγέννηση. Ἑλληνικὲς σπουδὲς κατὰ τὴν ἰταλικὴ Ἀναγέννηση, tradu-
zione in greco di F. Prevedourou-Georgini, Atene 1994 [ed. or. inglese 
1992]. Si veda inoltre Émile Legrand, Bibliographie Hellénique ou des-
cription raisonnée des ouvrages publiés par des Grecs aux XVe et XVIe siè-
cles, 4 volumi, Paris 1885-1906. 

In particolare sull’Umanesimo veneziano, cf. Bruno Nardi, «Lettera-
tura e cultura veneziana del Quatrocento», La civiltà veneziana del 
Quattro cento, Firenze 1957, pp. 101-145. ❖ Umanesimo europeo e Uma-
nesimo  ve neziano, a cura di Vittore Branca, Firenze 1963. ❖ Manlio Pa-
store Stocchi, «Scuola e cultura umanistica fra due secoli», e Vittore 
Branca,  «L’umanesimo veneziano alla fine del Quattrocento. Ermolao 
Barbaro e il suo circolo», Storia della cultura veneta, vol. III/1, op. cit., ri-
spettivamente alle pp. 93-121 e pp. 123-175. ❖ Vittore Branca, «L’umane-
simo», Storia di Venezia. Dalle origini alla caduta della Serenissima, vol. 
IV, Il Rinascimento. Politica e cultura, a cura di Alberto Tenenti e Ugo 
Tucci, Roma 1996, pp. 723-755. Sui protagonisti si vedano l’analisi e le note 
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bio-bibliografiche di Margaret L. King, Venetian Humanism in an Age 
of Patrician Dominance, Princeton University Press 1986, e, più detta-
gliatamente, le voci rispettive nel Dizionario biografico degli Italiani, vol. 
I, Roma 1960 e successivi [vol. 82 (2015), fino a Pia], accessibile anche 
all’indirizzo elettronico: http:// www.treccani.it/biografie/].  

In questi studi viene sottolineato in diversi punti il ruolo di Creta nel-
la fioritura degli studi greci in Occidente; in particolare si veda Kωνστα-
ντίνος I. Γιαννακόπουλος, Ἕλληνες λόγιοι εἰς τὴν Bενετίαν. Mελέται ἐπὶ 
τῆς διαδόσεως τῶν ἑλληνικῶν γραμμάτων ἀπὸ τοῦ Bυζαντίου εἰς τὴν δυ-
τικὴν Eὐρώπην, Atene 1965 [ed. or. inglese 1963]. ❖ Nικόλαος M. Πανα-
γιωτάκης, «Ἡ παιδεία κατὰ τὴ Βενετοκρατία», Κρήτη, ἱστορία καὶ πολι-
τισμός, ἐπιστημονικὴ ἐπιμέλεια Ν. Μ. Παναγιωτάκης, vol. 2, [Heraklion] 
1988, pp. 161-195; Id., «The Italian Background of Early Cretan Litera-
ture», Dumbarton Oaks Papers, 49 (1995), pp. 281-323, con particolare 
attenzione all’influsso italiano nella letteratura cretese (fino al 1510 circa). 
❖ Sul contributo dei Cretesi nella produzione a stampa di testi greci si 
veda Κ. Σπ. Στάικος, Χάρτα τῆς Ἑλληνικῆς Τυπογραφίας. Ἡ ἐκδοτικὴ 
δραστηριότητα τῶν Ἑλλήνων καὶ ἡ συμβολή τους στὴν πνευματικὴ ἀνα-
γέννηση τῆς Δύσης, vol. I: XV sec., Atene 1989. ❖ Evro Layton, The Six-
teenth Century Greek Book in Italy. Printers and Publishers for the Greek 
World, Venezia 1994. Sull’attività editoriale di Aldo Manuzio cf. Martin 
Lowry, The world of Aldus Manutius. Business and Scholarship in Renais-
sance Venise, Cornell University Press 1979.  
 
I N D I C A Z I O N I  B I B L I O G R A F I C H E  S U  S P E C I F I C I  A R G O M E N T I  
Per il quadro storico si veda Frederic C. Lane, Βενετία ἡ θαλασσοκράτει-
ρα, traduzione di Κώστας Κουρεμένος, a cura di Γεράσιμος Δ. Παγκρά-
της, Atene 2007 [I ed. inglese 1973]. Χρύσα Α. Μαλτέζου, «Ἡ Κρήτη στὴ 
διάρκεια τῆς περιόδου τῆς Βενετοκρατίας», Κρήτη, ἱστορία καὶ πολιτι-
σμός, vol. II, op.cit., pp. 105-162. Freddy Thiriet, “Candie, grande place 
marchande dans la première moitié du XVe siècle”, Κρητικὰ Χρονικὰ  
15-16, (1963), 338-352 [= Études sur la Romanie greco-venitienne, IX], 
Maria Georgopoulou, “Mapping Religious and Ethnic Identities in the 
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Venetian Colonial Empire”, The Journal of Medieval and Early Modern 
Studies 26 (1996), 467-496. Στέφανος Κακλαμάνης, «Ἡ χαρτογράφηση 
τοῦ τόπου καὶ τῶν συνειδήσεων στὴν Κρήτη κατὰ τὴν περίοδο τῆς Βε-
νετοκρατίας», Candia / Creta / Κρήτη. Ὁ χῶρος καὶ ὁ χρόνος. 16ος-18ος 
αἰώνας, Atene 2005, pp. 11-58. ❖ Su Demetrio Cidone a Candaca cf. 
Thierry Ganchou, «Dèmètrios Kydônès, les frères Chrysobergès et la Crè -
te (1397-1401): de nouveaux documents», Bisanzio, Venezia e il mondo 
franco-greco (XIII-XV secolo). Colloquio internazionale nel centenario del-
la nascita di Raymond-Joseph Loenertz, a cura di Chryssa Maltézou-Peter 
Schreiner, Venezia 2002, pp. 435-493. ❖ Sull’archeologia cretese negli an-
ni del Rinascimento cf. Francesco Barozzi, Descrittione dell’isola di Creta 
(Περιγραφὴ τῆς Κρήτης) 1577/8. Εἰσαγωγή, Ἔκδοση κειμένου, Σχόλια καὶ 
ἀπόδοση στὰ ἑλληνικὰ Στέφανος Κακλαμάνης, Heraklion 2004. ❖ Sulla 
disputa pubblica del 1423 e la permanenza di Giovanni Argiropulo a 
Candaca cf. Thierry Ganchou, «Iôannès Argyropoulos, Géôrgios Trapé-
zountios et le patron crétois Géôrgios Maurikas», Θησαυρίσματα 38 
(2008), 105-212. ❖ In riferimento al protopapa Giovanni Simeonachi e 
il suo circolo cf. Silvio Giuseppe Mercati, «Di Giovanni Simeonachis, 
protopapa di Candia», Miscellanea Giovanni Mercati, vol. III, Città del 
Vaticano 1946 [Studi e Testi 123], pp. 312-341. Su Manuele Savio, cf. 
Θεο χάρης Δετοράκης, «Μανουὴλ Σαβίου, πρωτοψάλτη Χάνδακος, Ἐπι-
τάφιος στὸν Ἀλέξιο Καλλιέργη», Θησαυρίσματα 21 (1991), 34-42. Su Ri-
nuccio d’Arezzo, cf. Dean P. Lockwood, «De Rinucio Aretino Graecarum 
Litterarum Interprete», Harvard Studies in Classical Philology 24 (1913), 
51-109. ❖ Il catalogo di manoscritti della biblioteca del monastero di san 
Francesco a Candaca è stato pubblicato da Georg Hofmann, «La biblio-
teca scientifica del monastero di San Francesco a Candia nel Medio Evo», 
Orientalia Cristiana Periodica 8 (1942), 317-360. ❖ Su Lorenzo de Mo-
nacis e le fonti greche della sua Cronografia, cf. Mario Poppi, «Ricerche 
sulla vita e cultura del notaio e cronista Venezia no Lorenzo de Monacis, 
cancelliere cretese (ca. 1351-1428)», Studi Veneziani 9 (1967), 153-186. 
❖ Agostino Pertusi, «Le fonti greche del “De gestis, moribus et nobilitate 
civitatis  Venetiarum” di Lorenzo de Monacis, cancelliere di Creta (1388-
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1428)», Italia medievale e umanisica 8 (1966), 161-211. ❖ La figura do-
minante del cardinale Bessarione emerge dal volume miscellaneo Bessa-
rione e l’Umanesimo. Catalogo della mostra, a cura di Gianfranco Fiac-
cadori con la collaborazione di Andrea Cuna, Andrea Gatti, Saverio Ric-
ci, Napoli 1994. ❖ Sulle reazioni dei Cretesi alle decisioni del Concilio di 
Firenze (1439) e la comunità dei seguaci dell’Unione a Candaca nei primi 
decenni Caduta di Costantinopoli, cf. Zαχαρίας N. Τσιρπανλής, Tὸ Kλη-
ροδότημα τοῦ καρδιναλίου Bησσαρίωνος γιὰ τοὺς φιλενωτικοὺς τῆς βε-
νετοκρατούμενης Kρήτης (1439-17ος αἰ.), Salonicco 1967. In particolare 
su Lauro Qui rini, cf. Lauro Quirini umanista. Studi e testi, a cura di K. 
Krautter, P. O. Kristeller, A. Pertusi, G. Ravegnani, H. Roob, C. Seno, 
raccolti e pre sentati da Vittore Branca, Firenze 1977. ❖ Su Michele Apo-
stolio e il suo contributo nella scoperta e nella trascrizione di manoscritti, 
cf. Κ. Γ. Γιαννακόπουλος, Ἕλληνες λόγιοι εἰς τὴν Bενετίαν, op. cit., pp. 
75-101. Martin Wittek, «Manuscripts et codicologie. 4. Pour une étude 
du scriptorium de Michel Apostolès et consorts», Scriptorium 7 (1953), 
290-297. Mario Manfredini, «Michele Apostolis scriba dalla sua corri-
spondenza», Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di 
Napoli 28 (1985-1986), 139-153. Per l’edizione delle sue lettere: Lettres 
inedites de Michel Apostolis: publiées d’après les manuscrits du Vatican 
avec des opuscules inedits du meme auteur, une introduction et des notes 
par Hippolyte Noiret, Paris 1889. ❖ Sul secerdote Giorgio Gregoropulo e 
i suoi figli Manuele e Giovanni, cf. Μανουὴλ Γρηγορόπουλος νοτά ριος 
Χάνδακα 1506-1532. Διαθῆκες - Ἀπογραφὲς - Ἐκτιμήσεις. Ἐκδίδουν Στέ-
φανος Κακλαμάνης – Στέλιος Λαμπάκης, Heraklion 2003.
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I COLLABORATORI GRECI 
DI ALDO MANUZIO 





 
 
 
 
 
 

  
Molto è stato scritto sulla personalità di Aldo Manuzio, sul 
suo contributo alla lettura e alla diffusione delle lettere greche 
e latine e della letteratura umanistica anche al di fuori dei con-
fini dell’Italia, come pure della sua costante ricerca della “per-
fezione” nelle sue edizioni. Ugualmente si è scritto molto sulle 
cerchie di intellettuali e aristocratici che contribuirono alla 
sua attività editoriale sostenendo e spesso finanziando la pub-
blicazione di importanti opere, come fece ad esempio il prin-
cipe di Carpi, Alberto Pio, per l’edizione dell’Opera Omnia di 
Aristotele. In questa sede sarà quindi sufficiente segnalare 
l’importanza data da Manuzio alla diffusione della letteratura 
greca antica, citando le sue stesse parole, così come sono ri-
portate nel suo Musarum Panegyris (Panegirico delle Muse), 
nella famosa Epistola ad Catherinam Piam: «In che modo un 
uomo che non conosce il greco potrebbe imitare gli autori 
greci che sono stati i più dotti in ogni disciplina? E rispetto alle 
loro opere non c’è nulla di simile in lingua latina».

OAME, I, 160-161
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12. Aldo Manuzio, ritratto da Orazio Pagani, Dell’acque di Recoaro, Vicenza, 
appresso Antonio Veronese, 1761 ca.



13. Aldo Manuzio, ritratto (XV-XVI secolo).



Biografia di Aldo 
Aldo Manuzio nacque a Bassiano di Roma un anno prima o dopo 
il 1450.1 Fece i suoi primi studi a Roma quando della fama che ave-
va conosciuto lì lo studio della letteratura greca, da parte dei dotti 
greci e italiani presso la curia di Papa Nicola V († 1455), non re-
stava altro che il ricordo. I suoi primi insegnanti di latino furono 
Gaspare da Verona e Domizio Calderini, e 
sono ricordati da Aldo rispettivamente nella 
prefazione dell’ edizione degli Idilli di Teo-
crito (1495-1496) e in quella delle Silvae di 
Stazio (1502). Studiò il greco a Ferrara, a 
fianco di Battista Guarini, intorno alla fine 
del 1470, mentre a iniziarlo ai “segreti” della 
purezza della lingua greca e soprattutto al 
dialetto attico fu Emanuele Adramitteno.2 
Ferrara aveva una tradizione secolare per gli 
studi greci se teniamo conto del successo 
impressionante che ebbe l’insegnamento di 
Guarino Veronese e di Teodoro Gaza. Qui Aldo ebbe modo di co-
noscere due personaggi assai rilevanti del movimento umanistico: 
Niccolò Leoniceno, che in seguito diventerà uno dei suoi collabo-
ratori più attivi oltre che finanziatore della sua attività editoriale, 
e il geniale Giovanni Pico della Mirandola. In particolare, è possi-
bile che Pico della Mirandola, imparentato con i signori di Carpi, 
sia stato il tramite che fece ottenere ad Aldo l’incarico di precettore 
dei principi Alberto e Lionello Pio. E più tardi in particolare gli fu 
concessa la cittadinanza di questa piccola città-stato, e i signori di 
Carpi furono a lungo i più fervidi sostenitori e fautori dei suoi pro-
getti futuri. Aldo non risiedeva stabilmente a Carpi, ma si spostava 
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Bartelucci,  
Genealogia

14. Emblema della fami-
glia dei Manuzio, ver -
sione arricchita dalla 
tipografia aldina.



spesso nelle città vicine, a seconda anche delle circostanze politiche 
che regnavano nella regione. Ad esempio, quando i Veneziani oc-
cuparono Ferrara nel 1482, fu costretto a trovare rifugio a Miran-
dola, insieme a Pico e Adramitteno. 

Aldo nutriva una infinita ammirazione nei confronti di Angelo 
Poliziano, il più acuto ellenista italiano ed eccellente insegnante di 

letteratura greca a Firenze; lo considerava addirittura un modello, 
e in particolare era colpito dalla sua costante ricerca della “verità” 
filologica e dalla grande competenza critica che caratterizzava i suoi 
lavori. Sebbene fosse uno degli intellettuali più importanti della sua 
epoca, il Poliziano non si dichiarò mai un filosofo platonico e nep-
pure un vero filosofo: si professava un devoto dell’arte della gram-
matica («grammaticus»), esattamente quello che cercava di diven-
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15. Venezia, xilografia di Jacopo Filippo Foresti da Bergamo, in Supplemen-
tum chronicarum, 1490.



tare anche Aldo.3 Quando Pico della Mirandola gli mostrò un esem-
plare a stampa delle Silvae di Poliziano, Aldo, pieno di entusiasmo, 
gli scrisse una lettera chiedendogli di poter entrare a far parte del 
suo ristretto circolo ancorché tra i suoi familiares. Aldo manifestò 
la sua infinita ammirazione nei confronti di questo «grammaticus» 
pubblicando l’edizione integrale dei suoi scritti (Opera, 1498). 

All’età di quaranta anni, intorno al 1490, dopo una lunga car-
riera di precettore e insegnante, Aldo era riuscito a guadagnarsi la 
stima della sua cerchia di amici, ma ancora non si era conquistato 
un’analoga notorietà nel mondo degli intellettuali, ed era alla co-
stante ricerca di una sua identità. Nessun evento significativo po-
trebbe spiegare il motivo reale che lo spinse ad abbandonare l’in-
segnamento per dedicarsi alla tipografia. La risposta forse si trova 
in due indizi direttamente collegati tra di loro: egli aveva una gran-
de sensibilità per la puntualità dell’arte grammatica e per la cor-
retta dizione della lingua greca e latina, e dava una grande impor-
tanza alla formazione e, di conseguenza, alla qualità degli manuali 
che dovevano avere a disposizione gli insegnanti. Opinione di Al-
do – e questa costituisce una delle più evidenti manifestazioni del 
pensiero umanistico – è che con l’aiuto degli strumenti appropriati 
gli insegnanti saranno in grado di plasmare uomini giusti e di va-
lorizzare le virtù e i valori umani, formando delle personalità in 
grado di mettersi al servizio della compagine sociale in un modo 
commisurato alle proprie capacità. La tipografia, con le sue im-
pressionanti potenzialità, costituiva lo strumento più energico e 
determinante per diffondere nel modo più ampio possibile gli 
ideali umanistici di Aldo. E confrontando in particolare le sue pri-
me edizioni greche con quelle latine si evince chiaramente come 
avesse ben chiaro sin dall’inizio che il suo maggiore interesse era 
rivolto all’edizione dei monumenti della letteratura greca classica. 
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Considerazioni sull’inizio dell’attività 
dell’officina aldina 

Uno dei motivi per cui Aldo stabilì la sua attività a Venezia piut-
tosto che in un altro centro della tipografia in Italia, magari con 
una maggiore tradizione per lo studio delle lettere greche, come 
Firenze, Milano o Roma, va probabilmente messo in relazione col 
commercio.  

Venezia costituiva il centro più importante e con il più grande 
insediamento di Greci della diaspora, ed era inoltre anche lo snodo 
principale per i collegamenti con il territorio greco. Ancora, grazie 
ai suoi possedimenti nel territorio greco, la Serenissima offriva la 
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possibilità di costanti scambi commerciali con i Greci, cui Aldo 
mirava per crearsi una clientela nel più vasto territorio del bacino 
mediterraneo. Ma anche gli stretti rapporti che mantenne con i 
dotti cretesi e i loro atelier per la realizzazione di manoscritti ave-
vano lo stesso obiettivo: una migliore organizzazione possibile e la 
più ampia diffusione dei prodotti della sua tipografia. I Veneziani 
avevano alle spalle una solida tradizione nella stampa di libri in 
Occidente, e con la loro grande abilità nel commercio avevano al-
largato il mercato anche al di fuori dell’Italia. Inoltre, la possibilità 
che venissero eseguiti i dettami del testamento di Bessarione e che 
la sua collezione potesse divenire accessibile ad un pubblico più 
ampio – e in un certo senso divenisse pubblica – non poteva che 
giovare alle prospettive editoriali di Aldo. Non va dimenticato in-
fine, come vedremo più avanti, che la raccolta di codici di Bessario -
ne costituiva la più importante collezione privata in Occidente. 

Dagli inizi del 1490 Venezia aveva chiaramente preso a poco 
a poco il posto che per anni deteneva Firenze, diventando il cen-
tro più importante dell’Umanesimo e della diffusione delle lettere 
greche in Occidente. La forte presenza dell’elemento greco a Fi-
renze era per lo più legata alla fama che circondava un numero 
di personalità, come Manuele Crisolora, Giovanni Argiropulo e 
Giano Lascaris, le cui opere furono determinanti per lo studio si-
stematico della lingua greca in Italia. Tuttavia a Firenze non ci fu 
mai alcuna comunità ellenica, neppure di scarsa entità, e benché 
l’insegnamento sistematico del greco godesse ormai di una enor-
me diffusione grazie ai suoi circoli di intellettuali e all’attività pro-
mossa dai Medici, non fu mai sollevata la questione che il greco 
potesse divenire una seconda lingua nazionale. Pertanto senza il 
sostegno di un elemento greco attivo qualsiasi iniziativa per la 
promozione del libro greco a stampa era destinata a fallire.  
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Firenze rimase senza dubbio il centro più importante del-
l’Umanesimo almeno fino al 1495, allorché fu conquistata dai 
Francesi, ma il carattere peculiare degli umanisti fiorentini li spin-
se a promuovere la pubblicazione dei libri greci e latini soprattut-
to per la comunità accademica locale piuttosto che per gli ellenisti 
di tutto il mondo. A Venezia, già dal 1486, due cretesi, Laonico e 
Alessandro, con l’edizione della Batracomiomachia e del Salterio, 

avevano pubblicato dei libri 
indirizzati esclusivamente al 
pubblico di lettori greco, e as-
sai probabilmente quello cre-
tese. D’altra parte, alcuni dei 
più noti dotti bizantini aveva-
no cominciato a capire che i 
Greci avrebbero dovuto riu-
nirsi attorno ai loro comuni 
ideali, ai loro usi e tradizioni 
propri, e soprattutto avrebbe-
ro dovuto preservare e colti-
vare la lingua greca. La tipo-
grafia era senza alcun dubbio 
lo strumento più idoneo per 

una comunicazione strutturata con la grecità della diaspora, e i 
dotti greci, offrendo il loro contributo decisivo presso i centri ita-
liani in cui erano stampati libri greci, sentivano la necessità di 
fondare e organizzare un centro stabile per la sua riproduzione.
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Il ruolo di Sabellico nel progetto di Manuzio 

Gli anni in cui si suppone abbiano avuto inizio i preparativi per l’or-
ganizzazione della tipografia aldina, sia pure in forma sperimentale, 
ovvero tra il 1490 e la fine del 1493, sono caratterizzati dalla ricerca 
incessante da parte di Aldo definire un proprio progetto e dalla vo-
lontà di arruolare i collaboratori più idonei al suo scopo. L’uomo 
che avrebbe potuto segnare in modo decisivo la realizzazione dei 
suoi piani era Marco Antonio Sabellico. Non esiste alcuna testimo-

nianza esplicita circa i rapporti di Aldo con Sabellico, ma in ciò pro-
babilmente ebbero un ruolo decisivo la comune origine romana e la 
loro formazione presso gli stessi maestri, Gaspare da Verona e Cal-
derini. Sabellico era già esperto di questioni editoriali, ma ad Aldo 
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interessavano maggiormente i suoi rapporti con i reggenti venezia-
ni, e il fatto che più tardi, forse nel 1501, il Sabellico avrebbe ottenuto 
l’incarico di bibliotecario della Libreria Nicena (in seguito Biblioteca 
Marciana), all’interno della quale si trovava, ma nell’indifferenza ge-
nerale, la preziosa collezione di manoscritti del cardinale Bessarione. 
Uno dei primi collaboratori di Aldo dovette essere Arsenio Aposto-
lio, che ottenne la cura editoriale della Galeomyomachia, probabil-
mente la prima prova di stampa uscita dai torchi di Aldo, sebbene 
restino ignote le circostanze nelle quali fu realizzata quest’opera.  

La Biblioteca di Bessarione 

A differenza di quello che aveva previsto il cardinale Bessarione 
quando offrì i suoi preziosi 752 codici e gli incunaboli al Senato di 
Venezia, la sua collezione rimase per decenni inaccessibile. Pertanto, 
contrariamente a quelle che erano le sue esplicite volontà, il suo la-
scito non contribuì affatto alla diffusione più ampia della letteratura 
greca, se non in rari casi isolati.4 Le autorità veneziane seguirono 
una politica volta a “seppellire i libri” e mostrarono un’indifferenza 
davvero sconcertante di fronte a questo tesoro. Il cardinale greco era 
dell’idea che ognuno dovesse avere l’opportunità di consultare i ma-
noscritti, e anche di prenderli in prestito, versando una somma di 
denaro a garanzia pari al doppio del suo valore. Nel 1473, un anno 
dopo la morte del cardinale e cinque anni circa dopo la donazione, 
i manoscritti rimanevano ancora sotto chiave nelle casse della Sala 
di Scrutinio. E dieci anni più tardi questo ricco patrimonio librario 
continuava a restare nello stesso posto. Nel 1485 addirittura, rite-
nendo che questo materiale occupasse spazio prezioso, si decise di 
collocare le casse altrove e di confinarle in un angolo della stessa 
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19. Il cardinale Bessarione, xilografia, da Joannes Baptista Schioppalalba, In pe-
rantiquam sacram tabulam graecam insigni sodalitio Sanctae Mariae Cari-
tatis Venetarium ab amplissimo cardinali Bessarione dono datam dissertatio, 
Venetiis, typis Modesti Fentii, 1768. 



stanza in cassette di legno di poco pregio. Ciò avvenne nonostante 
il responsabile della collezione fosse un uomo con forti legami po-
litici, Marco Barbarigo, fratello dell’allora doge Agostino (1486-
1501). Con questi presupposti non poteva certamente compiersi se-
riamente il proposito di studiare i manoscritti e l’unica cosa concessa 
era la possibilità di una veloce ricognizione da parte degli studiosi. 
Nel 1506, alla morte di Sabellico, il primo bibliotecario ufficiale, fu-
rono individuati furti di manoscritti che misero in allarme il Senato 
di Venezia al punto che furono aumentate le restrizioni alle visite 
della collezione, già prima comunque pressoché impossibili. Fu vie-
tato il prestito e chiunque avesse voluto consultare i manoscritti 
avrebbe dovuto munirsi di un’autorizzazione apposita. E da quanto 
si evince dagli archivi, i libri non erano custoditi a Venezia, così ave-
va chiesto espressamente Bessarione, e per di più coloro che li pren-
devano in prestito di rado depositavano la cauzione richiesta. 
 
 
La biblioteca di Musuro 
 
Facendo una veloce rassegna delle edizioni aldine, e sulla base di 
un buon numero di informazioni sui possessori dei manoscritti uti-
lizzati come modello per le sue edizioni, è possibile giungere alla 
conclusione che la biblioteca di Marco Musuro ebbe forse il ruolo 
più significativo nella sua impresa, almeno per quanto riguarda le 
edizioni di libri greci.5 Anche se non abbiamo un quadro completo, 
poiché la biblioteca non si è conservata nella sua interezza, diverse 
informazioni e indizi mostrano che Musuro aveva raccolto una 
quantità impressionante di manoscritti e di testi a stampa. 

Il progetto di Aldo, che alla sua competenza di filologo esperto 
associava il contributo di uomini come Marco Musuro e Giano 
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Lascaris, il quale in particolare conosceva meglio di ogni altro 
quanti fossero i manoscritti superstiti contenenti opere della let-
teratura greca e bizantina, in Oriente e in Occidente, spinse molti 
a prendere parte alla sua avventura editoriale, promuovendo così 
un “amore per i libri”, nel senso peggiore del termine, perché si 
basava sulla rarità dei manoscritti. 

Thomas Linacre collaborò alla realizzazione dell’edizione di 
Aristotele (1495-1498), e fornì addirittura il manoscritto di Pru-

denzio, di sua proprietà, utilizzato per l’edizione del primo volume 
dei Poetae Christiani Veteres. Gian Giacomo Bardellone, che pos-
sedeva quello che ancora oggi è l’unico manoscritto esistente del 
Lessico di Esichio, nonostante fosse consapevole della sua rarità non 
esitò ad affidarlo ad Aldo, che se ne servì per la sua edizione. E an-
che Niccolò Leoniceno non gli negò nessuno dei suoi inestimabili 
e preziosi codici, di contenuto per lo più medico, che integrarono 
le pubblicazioni di Aldo su questo argomento. Di contro, Aldo 
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pubblicò presso le sue Thermae gli scritti di Leoniceno. E mentre 
Aldo aspettava dal nord Europa i rari codici che gli aveva promesso 
Conrad Celtis, Erasmo da Rotterdam faceva menzione di polacchi 
e ungheresi che lo avvicinavano e gli offrivano i loro manoscritti. 
Aldo, preso com’era dalla estenuante e talvolta avventurosa ricerca 
di codici greci, non giudicò mai frutto di fantasia il racconto di Ja-
nus Pannonius circa l’esistenza in Dacia di una torre piena di ma-
noscritti. D’altra parte a Venezia erano concentrate importanti col-
lezioni di libri greci, come la biblioteca di Giorgio Valla, con im-
portanti codici greci, che, una volta passata nelle mani di Alberto 
Pio, venne affidata a Musuro Musuro che ne curò l’organizzazione 
annotando delle informazioni indispensabili anche per gli interessi 
di Aldo. Va ricordata inoltre in questa sede la ricca biblioteca del 
cardinale Domenico Grimani, arricchita dal 1498 con 1.190 codici 
di Pico della Mirandola, molti dei quali greci, e in particolare con 
opere dei commentatori di Aristotele. Questa collezione, nel 1523, 
anno della morte di Grimani, contava ben 15.000 volumi! 

  
Gli inizi della tipografia aldina 
 
Quando Aldo decise di concretizzare il suo progetto di diffusione 
del pensiero greco attraverso la tipografia e la costituzione di una 
propria casa editrice, dovette affrontare tre problemi fondamen-
tali: trovare i fondi necessari, selezionare i collaboratori più idonei 
e, cosa più difficile, superare i problemi tecnici che presentava la 
creazione di una nuova e originale famiglia di caratteri tipografici 
greci. Nella sua prefazione all’edizione di Museo, indirizzata a 
Marco Musuro, Aldo esorta i lettori ad assisterlo nella sua corag-
giosa iniziativa editoriale – «e veramente, se voi darete, anch’io 
darò, giacché senza molto denaro mi è impossibile stampare» – e 
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mostra chiaramente di cominciare la sua attività con risorse eco-
nomiche piuttosto limitate. Tuttavia sappiamo che Pier Francesco 
Barbarigo, figlio di Marco, e Andrea Torresani erano suoi finan-
ziatori occulti, e che per l’edizione di Aristotele, e non solo, ebbe 
un contributo economico decisivo da Alberto Pio. 

All’appello di Aldo per la produzione sistematica di stampe di 
libri greci sembra abbiano risposto subito due personaggi: Arse-
nio Apostolio e Marco Musuro. Il primo, in particolare, nutriva 
le speranze di un proprio personale progetto editoriale; ben pre-
sto, per cause sconosciute, Apostolio interruppe i suoi rapporti 
con Aldo, e forse ciò è da mettere in relazione col suo carattere e 
la sua indole competitiva. Per quanto riguarda Musuro invece 
non vi è alcun dubbio che condividesse la stessa visione di Aldo 
e che dedicasse interamente tanto alla ricerca e alla selezione dei 
manoscritti idonei alla pubblicazione, quanto alla profonda cura 
filologica delle edizioni greche, adattandosi talora alle richieste 
impossibili di Manuzio per le prossime edizioni, come nel caso, 
che vedremo più avanti, dei Deipnosofisti di Ateneo. 

Quanto al tema assai discusso dei caratteri tipografici scelti da 
Aldo, recenti studi a cura di N. Barker supportano l’ipotesi che 
almeno la prima famiglia di caratteri (Museo, 1494 ca.) fu realiz-
zata prendendo a modello la scrittura di Immanuel Roussotas. 
L'incisore che realizzò questi caratteri è sicuramente da identifi-
care con Francesco Griffo da Bologna, assai famoso all’epoca no-
nostante le informazioni sulla sua vita e la sua opera siano piut-
tosto scarse. 

Che cosa significasse per Aldo il tentativo editoriale lo rivela 
egli stesso, con parole semplici e commoventi, nella prefazione 
del suo primo libro datato (Costantino Lascaris, Epitome sulle otto 
parti del discorso, 1495): 
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“Abbiamo infatti deciso di dedicare tutta la vita al vantaggio 
dell’umanità. Dio m’è testimone che a nulla maggiormente aspi-
ro che ad esser di giovamento agli uomini; e ciò non solo dimo-
stra la mia vita trascorsa, dovunque sono vissuto, ma lo dimo-
strerà, speriamo – giacché lo vogliamo - , sempre più in futuro, 
finché vivremo in questa valle piena di lacrime e di miseria”. 
 

Nelle prefazioni alle sue edi-
zioni Aldo fa spesso menzione 
del contributo determinante 
di Musuro alla sua attività edi-
toriale. In particolare, nella 
Prefazione del II volume del-
l’edizione dei Rhetores Graeci 
(1509) leggiamo: «Se v’è qual-
cuno, cui sia giusto dedicare i 
libri greci stampati per nostra 
cura, quello sei tu, dottissimo 
Musuro; ché non soltanto sei 
sempre stato e sei continua-
mente d’aiuto noi in questa 
ardua missione […]». Nella 

prefazione delle Epistole (Ad Atticum) di Cicerone (1513) sotto-
linea con evidente entusiasmo: «[…] con l’aiuto del carissimo e 
dottissimo compare Marco Musuro, il quale mi è sempre di così 
valido aiuto nel correggere i testi, che “se la terra argiva generasse 
altri due uomini di tal fatta” che mi fungessero da consulenti, po-
trei sperar di fornire in breve tempo agli studiosi tutti i migliori 
libri in ambo le lingue nella forma più corretta».   
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I caratteri tipografici greci aldini 
Il modello per la incisione dei caratteri greci della tipografia aldi-
na è stato oggetto di un particolareggiato studio sul finire del XIX 
secolo. Robert Proctor, nel suo saggio fondamentale, si basa per 
lo più sulle parole di Giustino Decadio: 
 

“Aldo Manuzio […] grazie alla sua dedizione alla virtù e all’amo-
re e alla cura per questa nostra letteratura [greca], con l’ingegno 
della sua mente ha inventato questi caratteri; e sono tali che nep-
pure il più elegante dei calligrafi aveva mai realizzato nulla di pa-
ri bellezza”.  
Il giudizio di Decadio si presta a molteplici interpretazioni, 

perché non è chiaro se intenda i caratteri greci usati prima di Al-
do oppure si riferisca alla scrittura dei calligrafi della sua epoca. 
Dove sta la verità?6 Sulla scorta di Proctor, come pure di V. Scho-
elderer, G. Mardesteig (Caratteri) condusse un’indagine sui di-
versi caratteri greci utilizzati da Aldo nelle sue edizioni e indivi-
duò probabilmente gli artefici della loro ideazione e realizzazione.  

Per la stampa dei suoi libri greci Aldo doveva decidere sostan-
zialmente il modello esatto in base al quale definire il disegno dei 
caratteri tipografici e l’uomo che avrebbe intagliato e forgiato cia-
scun elemento. L’uomo che aveva l’incarico di comporre la cassa 
con i caratteri per i testi greci di Aldo era, come si è detto, Fran-
cesco Griffo. Proctor aveva individuato quattro famiglie principali 
di caratteri greci, di formati diversi ma tutte dello stesso stile. 

E altresì è stato detto che come prototipo fu scelta la grafia di 
Immanuel Roussotas, in una veste più semplificata. Roussotas 
aveva lavorato a Venezia almeno sin dal 1465 e probabilmente a 
fare da tramite tra lui e Aldo fu uno dei fratelli Gregoropulo, Gio-
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vanni o Emanuele. In ogni caso è certo che con la prima famiglia 
di caratteri fu data alle stampe l’Epitome di Costantino Lascaris 
(25 febbraio 1495), e proprio per questi elementi «havendo facto 
intagliar lettere greche in summa bellezza de ogni sorte» Aldo ri-
cevette dalla Signoria i diritti esclusivi del loro uso per venti anni. 
A questo punto ci si potrebbe chiedere se le due edizioni non da-
tate, Museo (Ero e Leandro) e la Galeomyomachia, «edita» da Ar-
senio Apostolio, siano state stampate prima, dopo, o forse con-
temporaneamente all’Epitome del Lascaris. 

La seconda famiglia aldina di caratteri tipografici fu utilizzata 
per la prima volta nell’agosto del 1496, e comunque, come osserva 
Proctor, non è altro che la riproduzione fedele della prima con 
un sensibile rimpicciolimento degli elementi.  

La terza serie di caratteri tipografici aldina venne utilizzata nel 
Luglio del 1499 per la stampa degli Scholia (Commentari) di Ni-
candro agli Alexipharmaca (inclusi nell’edizione del De materia 
medica di Dioscoride). In questo caso Aldo preferì prendere a 
modello lo stile di scrittura di Musuro, senza tuttavia precludersi 
la possibilità di tenere in considerazione elementi dello stile gra-
fico di Giovanni Gregoropulo. Questa terza serie di caratteri, per 
Aldo quella di maggiore successo, fu adoperata per lungo tempo 
e fu, probabilmente, il modello sul quale vennero forgiati molti 
dei caratteri greci utilizzati in Europa.  

Per quanto riguarda la quarta ed ultima serie di caratteri greci, 
comparsa per la prima volta nella editio princeps delle Tragedie 
di Sofocle (1502), Emanuela Quaranta ha dimostrato che il dise-
gno si è basato senza alcun dubbio sulla grafia personale di Aldo, 
come si evince anche dal manoscritto delle Grammaticae Istitu-
tiones Graecae, che fu edito da Musuro nel 1516, un anno dopo 
la sua morte.  
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Immanuel Roussotas (Rhousotas). Le uniche informa-
zioni sul copista che si firma col nome di «Immanuel Rous-
sotas» provengono unicamente dai manoscritti che egli ripro-
dusse e firmò. Il nome Roussotas o Rossotas si incontra nel 
«registro dei nomi» già a partire dal XIV secolo. Nella lettera 
del metropolita di Tessalonica Isidoro Glavas, indirizzata a 
Ioannis Karantinos, i Roussotas sono citati come una delle fa-
miglie di Salonicco. Agli inizi del XV secolo Giovanni Rous-
sotas o Kaloioannis è annoverato tra coloro che prestano ser-
vizio presso la corte di Costantino Paleologo, nel periodo in 
cui quest’ultimo deteneva il trono di Mistrà. È probabile che 
Immanuel sia nato nel Peloponneso, poiché il suo stile di 
scrittura è riconoscibile in molti manoscritti di copisti che 
operarono in quella zona (codice Par. Gr. 2162). All’epoca in 
cui opera Roussotas nel Peloponneso, intorno alla metà del 
XV secolo, sono inoltre noti altri nomi di copisti che lavora-
rono a Mistrà, soprattutto Nikolaos Melacrinòs, che fu vestia-
ritis (segretario) di Moraios e Nicola Eparchos.  

Sono stati individuati 21 manoscritti vergati dalle mani di 
Immanuel Roussotas, cosa che consente di individuare pure 
le diverse città in cui egli lavorò, prima di approdare a Venezia 
(1465). Tuttavia non abbiamo nessun altro elemento che pos-
sa far luce sulla sua vita. La firma “Immanuel” – e non nella 
forma bizantina “Emmanuel” – sembra mostrare il desiderio 
di italianizzare il proprio nome. Agamemnon Tselikas, che ha 
condotto studi approfonditi su questo copista, non esclude la 
possibilità che Roussotas facesse parte, come Cesare Stratego, 
dell’atelier umanistico del monastero dei Santi Giovanni e 
Paolo, a Venezia, sotto la direzione di Gioacchino Torriani 
(da uno studio inedito di A. Tselikas). 



I collaboratori greci di Aldo 
Il catalogo delle stampe aldine annovera nel complesso settanta-
cinque titoli di opere di autori greci di epoca classica e bizantina, 
ma al suo interno vanno inclusi anche saggi di grammatica, feuilles 
detachées e collane, come pure traduzioni latine di opere greche. A 
occuparsi della cura filologica della maggior parte delle edizioni 
erano i collaboratori greci, come Marco Musuro, Giovanni Grego-
ropulo, Demetrio Ducas, Giustino Decadio, ma anche Urbano Bol-
zanio, Niccolò Leoniceno, Thomas Linacre, e altri ancora, che lo 
assistettero nell’edizione quinquennale del Corpus Aristotelicum. 
 
 

Marco Musuro  
Marco Musuro, il più noto filologo greco del Rinascimento, ce-
lebre insegnante all’Università di Padova, calligrafo, avido colle-
zionista di codici greci nonché esperto latinista ebbe, come ab-
biamo evidenziato, un ruolo basilare nel progetto editoriale di Al-
do di pubblicare edizioni greche e non solo.7 

Musuro nacque a Creta, probabilmente a Candaca, intorno al 
1470, e sempre a Creta compì i suoi studi di greco e latino; è pro-
babile inoltre che abbia avuto come compagno di studi Giovanni 
Gregoropulo. Il primo viaggio in Italia si può collocare in giovane 
età, in compagnia del padre. Nel 1486 si stabilì nella Firenze retta 
da Lorenzo il Magnifico. Nella città dell’Arno era attiva una scuola 
universitaria, lo Studium, la cui cattedra di greco era stata inaugu-
rata da Manuele Crisolora nel 1397, e negli anni di permanenza di 
Musuro a Firenze, era detenuta da Demetrio Calcondila. Non di-
sponimo di dati certi circa gli studi di Musuro a Firenze: è presu-
mibile che abbia condotto i primi studi accanto Giano Lascaris e 
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che abbia seguito le lezioni di costui sui grandi storici, oratori e tra-
gici greci dell’antichità, come Tucidide, Sofocle e Demostene. In 
ogni caso la formazione di Musuro accanto a Lascaris dovette du-
rare fino al 1490, quando quest’ultimo (nel 1490 o 1491) partì alla 
volta del Levante per conto di Lorenzo il Magnifico – per cercare e 
acquistare manoscritti greci che potessero arricchire la biblioteca 
medicea –, mentre il suo allievo rimase a Firenze fino al 1493.  

Müller,  
Lascaris 
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24. Note manoscritte attribuite a Marco Musuro, 
su una copia delle Tragedie di Euripide, 1503.

Prima di stabilirsi a Venezia e collaborare con Aldo, Musuro 
fece un breve ritorno in patria. Dalle sue lettere indirizzate a Gio-



vanni Gregoropulo apprendiamo che il suo trasferimento a Ve-
nezia è da mettere in relazione con il suo proposito di arricchire 
le proprie conoscenze sulla lingua e la letteratura greca in generale 
e di assicurarsi un’occupazione per mantenersi. 

Non è chiaro quando esattamente abbia avuto inizio la sua col-
laborazione con Aldo, ma di sicuro iniziò ad assisterlo dal 1494 
circa e continuò a lavorare con lui fino alla sua morte nel 1515. 

Dal 1515 Musuro iniziò una sorta di collaborazione con la casa 
fiorentina Giunti (Giunta) che aveva una filiale anche a Venezia, 
che ebbe come risultato la pubblicazione di due volumi con la sua 
cura filologica: l’editio princeps degli Halieutica di Oppiano (1515) 
e le Bucoliche di Teocrito (1515-1516). La sua collaborazione con 
la casa editrice fiorentina non durò a lungo e nel 1516 Musuro de-
cise di lasciare definitivamente Venezia per Roma, dove si conqui-
stò la stima personale del papa Leone I in persona, che lo designò 
arcivescovo del Regno Cattolico di Monemvasià. Il papa non si li-
mitò a questo riconoscimento nei suoi confronti, ma gli concesse 
altre rendite ecclesiastiche dalla Diocesi di Ierapetra a Creta, e da 
Cipro. Va detto inoltre che dal 1516, sempre su iniziativa del papa, 
aveva iniziato la sua attività anche il Collegio Greco di Roma, dove 
insegnavano greco Marco Musuro e Giano Lascaris. L’ultima fatica 
editoriale e di traduzione di Musuro è la resa latina del manuale te-
rapeutico Sulla podagra (Περὶ ποδάγρας), scritto da Demetrio Pe-
pagomeno per l’imperatore Michele VIII Paleologo. Musuro si fece 
carico della traduzione, su invito di Giano Lascaris (che era stato 
affetto pure lui da questa malattia), in onore del suo benefattore e 
vescovo di Como, Scaramuzzo Trivulzio, malato anch’egli di gotta. 
Il libro, col titolo Libellus de podagra, fu stampato a Roma nel 1517.  

La causa della morte prematura di Musuro resta ignota. Ne co-
nosciamo tuttavia l’esatta datazione, grazie a Manoussos Manous-
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sakas, che la individuò nelle ricerche d’archivio della Biblioteca 
Marciana: nella notte tra il 24 e il 25 ottobre del 1517, a Roma.  

 
Giustino Decadio  

Tra i collaboratori di Aldo troviamo anche Giustino Decadio, dot-
to di Corcira nato intorno al 1472, e sulla cui formazione non sap-
piamo nulla, sebbene avesse chiaramente una buona conoscenza 
della lingua greca, dal momento che Aldo, nella prefazione al terzo 
volume del Corpus Aristotelicum (1498) riferisce in termini enco-
miastici del suo contributo all’edizione della Storia sugli animali.8 

Decadio fu inoltre curatore del Salterio (1497 ca.), l’unico libro 
di carattere liturgico edito dalla tipografia aldina insieme al libretto 
Ore delle Beata Vergine Maria, stampato pure nel 1497. Nella sua 
prefazione del Salterio, Decadio annuncia l’edizione di un Penta-
teuco in tre lingue (ebraico, greco, latino), e sebbene l’allestimento 
dell’opera fosse già ad una fase avanzata nel 1501 – era già stato 
predisposto l’allestimento della pagina in tre lingue – l’edizione 
non vide mai la luce, anche se Aldo in persona l’aveva resa nota a 
Conrad Celtis: «Vetus et Novum Testamentum graece, latine & 
hebraice nondum impressi, sed parturio». Non disponiamo di al-
tre informazioni circa l’attività editoriale di Decadio. Da un certo 
momento in poi si stabilì a Costantinopoli ed entrò a far parte 
dell’entourage del Patriarcato. Giustino aveva uno scambio epi-
stolare con Arsenio Apostolio, che era anche suo intimo amico, 
come appare anche dall’ultima lettera della loro corrispondenza.  

 
Giovanni Gregoropulo  

Fervente sostenitore della diffusione della letteratura greca, illu-
stre pioniere della tipografia greca, e famoso copista, Giovanni 
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Gregoropulo svolse la sua attività principalmente a Venezia. Fi-
glio di Giorgio e di Fotinì, fratello di Manuele Gregoropulo, Gio-
vanni nacque a Candaca, ma è ignoto quando.9 Compì i suoi studi 
a fianco di Arsenio Apostolio a Creta, e prima di trasferirsi a Ve-
nezia, nel 1494, si dedicò alla professione di copista continuando 
fino al 1498 circa, allorché iniziò la sua collaborazione con Nicola 

Vlastòs e Zaccaria Calliergi. Gregoropulo mantenne stretti legami 
di amicizia con Marco Musuro (suo compagno di studi e cogna-
to) e il suo maestro Apostolio, e la sua fama presso i circoli edi-
toriali, soprattutto in virtù della sua eccellente competenza nella 
filologia greca, fu il motivo per il quale persino gli antagonisti di 
Aldo, Giovanni Bissoli, Benedetto Mangio, Bartolomeo Pelusio e 
Gabriele Bracci, cercarono, seppur invano, di accaparrarselo tra 
il personale delle loro tipografie neocostituite a Venezia.  

Presso la tipografia Vlastòs-Calliergi, Giovanni Gregoropulo 

Charta, I, 
232-233

[ 65 ]

25. Veduta della città e del porto di Candia (Heraklion) da Jacob von Sandrart, 
Kurtze Beschreibung Von dem Ursprung / Aufnehmen / Gebiete / und Re-
gierung der Weltberühmten Republick Venedig …, Nürnberg, 1686.



lavorò come correttore di bozze, confrontando i manoscritti con 
il testo allestito, esattamente come riferisce nel Regolamento della 
Nuova Accademia, ovvero come φυλῆς διορθωτίδος (appartenente 
alla tribù dei correttori). Gregoropulo non viene ricordato in nes-
suna delle prefazioni dedicatorie di Aldo, e neppure nella sua cor-
rispondenza. Pare che dagli inizi del XVI secolo abbia insegnato 
presso l’università di Padova, e che Johann Cuno, nel 1504, abbia 
seguito le sue lezioni su Aristofane, ma da quel momento si per-
dono le sue tracce. Manoussos Manoussakas, sulla base del testa-
mento di Maria Stephanopoulina, redatto con una grafia piuttosto 
somigliante a quella di Giovanni Gregoropulo, ritiene che que-
st’ultimo sia ritornato in patria e abbia vissuto almeno fino al 1508. 

 
 
Demetrio Ducas  

Eminente collaboratore di Aldo, Demetrio Ducas nacque, con 
ogni probabilità, a Candaca di Creta, intorno al 1480.10 Non ab-
biamo alcuna informazione circa la sua infanzia, e neppure su chi 
furono i suoi maestri, ma il suo nome compare per la prima volta 
in un testamento redatto a Candaca nel 1500. A lui si allude nella 
prefazione della Bibbia poliglotta del cardinale Jiménez de Cisne-
ros, in riferimento al suo viaggio a Costantinopoli. Dagli inizi del 
XVI secolo si stabilì a Venezia e prima del 1508 troviamo il suo 
nome tra i collaboratori dell’officina aldina.  

Aldo affidò a Ducas l’allestimento dei due volumi dell’edizione 
dei Rhetores graeci (pubblicati nel 1508-1509), nella quale, oltre 
agli esercizi retorici e ai discorsi dei famosi oratori è contenuta 
anche l’editio princeps della Poetica di Aristotele. Sembra che le 
conoscenze filologiche di Ducas fossero eccelse, a giudicare dal 
fatto che in una sua lettera suggerisce a Musuro, che all’epoca in-
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segnava a Padova, di servirsi per le sue lezioni della Retorica di 
Ermogene. Questo manuale ebbe una grande influenza nel Rina-
scimento, soprattutto a partire dal momento in cui Giorgio Tra-
pezunzio mise in risalto l’abilità del retore di Tarso nei suoi noti 
Rhetoricum libri V, fondati su testi retorici bizantini.11 Contem-
poraneamente all’edizione dei Rethores Graeci, Ducas ebbe la cu-
ratela dei Moralia di Plutarco, 
pubblicati nel 1509. Dopo questa 
ultima edizione, e a causa della so-
spensione delle attività della casa 
editrice aldina, Ducas si trasferì in 
Spagna dove entrò a fare parte del 
circolo di dotti del cardinale Fran-
cisco Jiménez de Cineros. Assun-
to come insegnante di lingua gre-
ca presso la neonata università di 
Alcalà prese parte al programma 
di pubblicazione di libri greci, con 
l’edizione degli Erotemata di Ma-
nuele Crisolora e di Ero e Leandro 
di Museo, entrambe del 1514. 

Il contributo più significativo 
di Ducas alla diffusione degli studi di letteratura greca in Spagna 
non va ascritto al suo insegnamento accademico bensì alla sua 
partecipazione all’edizione della Bibbia Poliglotta – di cui ottenne 
la curatela per la parte greca, ovvero quella relativa al Nuovo Te-
stamento. Pare che Ducas abbia continuato ad insegnare presso 
l’Università di Alcalà anche dopo la pubblicazione della Bibbia 
Poliglotta, poiché il suo nome è citato negli elenchi salariali fino 
all’Ottobre del 1517. Da quella data tuttavia si perdono le tracce 

Legrand, 
Bibliogr., I/1, 
118-120 (41), 
120-121 (42)
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26. Frontespizio degli Erotemata di 
Manuele Crisolora, Alcalà de He-
nares, Guillermo de Brocar, 1514.



della sua attività: Aldo morì nel 1515, e Ducas, a partire dal 1526, 
scelse per motivi ignoti di andare a Roma. Qui il suo nome ricorre 
come editore del volume Le divine liturgie di San Giovanni Cri-
sostomo, San Basilio Magno e la Beatificazione del Vescovo Ger-
mano, per il quale, come altrove, venne utilizzato materiale tipo-
grafico prima appartenuto a Zaccaria Calliergi. Ducas è menzio-
nato per l’ultima volta nel 1527, come «insegnante pubblico» di 
lingua greca a Roma, designato dal papa Clemente VII. 

 
 
Ioannis Rossos 
 

Un altro greco che si mosse tra i circoli editoriali di Venezia era il co-
pista Ioannis Rossos, il più illustre copista greco del Rinascimento, 
nato a Candaca ma entrato a far parte del clero sin da giovane età. 
Negli stessi anni in cui intraprendeva la sua attività di copista, fu pro-
babilmente coinvolto nelle dispute ecclesiastiche della Diocesi di Can-
daca, e persino nella vicenda del Lascito del cardinale Bessarione. 

Gli inizi della sua carriera si collocano a Venezia nel 1449, dove 
lavorò fino al 1455, allorché intraprese un viaggio a Roma allo sco-
po di lavorare per conto del cardinale Bessarione. Rossos non ri-
mase a lungo nel circolo dell’Accademia del cardinale greco, ma vi-
sitò diversi centri umanistici d’Italia, come Bologna, Firenze, dove 
prestava la sua opera artistica. Dal 1495 circa probabilmente ritornò 
nuovamente a Venezia per partecipare all’allestimento della me-
morabile edizione dell’Etimologicum Magnum (Vlastòs-Calliergi, 
1499). È probabile che a causa della chiusura delle attività della ti-
pografia cretese di Nicola Vlastòs e Zaccaria Calliergi, nel 1500, ab-
bia iniziato a lavorare presso l’officina aldina, dove, oltre al con-
tributo negli altri progetti editoriali, prese parte alla redazione ma-
noscritta del Regolamento della Nuova Accademia.  
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Il contributo di Marco Musuro 
alle edizioni aldine 
 
Il primo periodo di collaborazione sistematica tra Aldo Manuzio 
e Marco Musuro a Venezia si colloca cronologicamente negli an-
ni tra il 1497 (edizione del Lessico di Giovanni Crastone) e il pe-
riodo tra la fine del 1499 e gli inizi del 1500, quando venne pub-
blicata l’edizione delle Lettere di diversi filosofi, retori, sofisti. È 
probabile infatti che il suo contributo dichiarato all’edizione di 
Museo abbia avuto un carattere meramente simbolico, giacché 
sappiamo che aveva lasciato Venezia poco prima della fine del 
1495, per andare a Creta, e che non vi fece ritorno prima del set-
tembre del 1497. Non si esclude tuttavia che scopo di questo viag-
gio fosse quello di raccogliere materiale manoscritto per i progetti 
futuri di Aldo. Durante questo periodo di circa tre anni (1497-
1499/1500) Musuro ebbe la cura editoriale di almeno tre edizioni 
per conto della tipografia aldina: il già citato Dictionarium grae-
cum di Crastone (1497), le Commedie di Aristofane (1498) e le 
Lettere di diversi filosofi, retori e sofisti (1499). Al contempo, con-
tribuì all’attuazione del progetto di Nicola Vlastòs e Zaccaria Cal-
liergi di fondare in Italia una tipografia esclusivamente greca. Nel-
la prima loro memorabile edizione, l’Etimologicum Magnum 
(1499), sono premesse due note di Musuro. 

Nel luglio del 1499 Musuro interruppe la sua collaborazione 
con le tipografie di Aldo e di Vlastòs-Calliergi, e si diresse a Fer-
rara per incontrare Niccolò Leoniceno, noto appassionato della 
scienza medica e possessore di una pregevole collezione di ma-
noscritti. Il suo obiettivo era quello di verificare l’intenzione di 
Leoniceno di vendere un manoscritto della Terapeutica di Gale-
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no, che sarebbe stato utilizzato come modello per l’edizione che 
programmavano di realizzare Vlastòs e Calliergi. Musuro rimase 
a Ferrara circa tre mesi e successivamente, senza un chiaro mo-
tivo, anziché tornare a Venezia si stabilì nella vicina Carpi (dal 
1499 fino agli inizi del 1500). Lì cambiò radicalmente stile di vita, 
abbandonò il mondo della tipografia e assunse l’incarico di pre-
cettore divenendo, in un certo senso, il mentore del principe Al-
berto Pio – ruolo che aveva svolto prima di lui lo stesso Aldo. Mu-
suro, nel suo nuovo ambiente, condusse una vita tranquilla, poi-
ché i suoi doveri nei confronti del principe lo tenevano occupato 
solo poche ore al giorno e così poteva dedicare il tempo al disbri-
go di pratiche amministrative relative al possedimento che gli 
aveva donato il signore di Carpi. Contemporaneamente si occu-
pava anche della cura e dell’organizzazione della ricca biblioteca 
di Alberto Pio, che, arricchita di rari manoscritti greci della col-
lezione di Giorgio Valla, si presentava agli occhi del filologo cre-
tese di particolare interesse.  

 
 

Il Regolamento della Nuova Accademia 
 
L’ambizioso progetto di Aldo di pubblicare quante più possibile 
opere della letteratura greca classica, in un lasso di tempo assai 
breve, dovette avere creato sin da subito la necessità di una orga-
nizzazione strutturale della sua tipografia.12 I problemi non na-
scevano unicamente dalla miriade di questioni filologiche cui oc-
correva trovare una soluzione autorevole e in breve tempo, ma 
anche dal coordinamento tra addetti alla composizione, correttori 
e addetti alle presse. Per risolvere questi problemi, e diventare 
l’editore meticoloso che conosciamo, Aldo decise di istituire una 
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commissione, di cui facevano parte principalmente gli eruditi che 
lavoravano al suo fianco.  

L’officina aldina funzionava in modo esemplare e l’appellativo 
di “Nuova Accademia”, dato a questa commissione, rispondeva 
probabilmente all’esigenza di conferirle una identità accademica. 
D’altronde l’autorevolezza delle sue edizioni e la solida cura filo-
logica dei testi classici attiravano intorno ad essa, com’è naturale, 
un gran numero di intellettuali. Era divenuto ormai luogo comu-
ne che anche una breve sosta presso l’officina di Aldo fosse una 
esperienza imprescindibile per quanti desiderassero conoscere il 
mondo della stampa e le dinamiche editoriali per la pubblicazione 
di valide edizioni a stampa della letteratura classica. Durante il 
Rinascimento italiano il termine “accademia” aveva grande riso-
nanza presso il pubblico colto e nell’immaginario comune evo-
cava la peculiare atmosfera e il mondo dell’Accademia di Platone. 
E così Aldo conferiva il prestigio accademico alle sue edizioni e 
rendeva assai più nota la qualità dei suoi lavori, ma allo stesso 
tempo preparava il terreno per espandere la sua attività. 

L’esistenza della Nuova Accademia fu resa nota per la prima 
volta nella Prefazione delle Tragedie di Sofocle (1502), ma va sot-
tolineato che il lavoro degli Acccademici riguardava unicamente 
le opere della letteratura greca, tant’è che in nessuna edizione latina 
se ne fa menzione. Aldo, rivolgendosi a Giano Lascaris, scrive: 
 

Mentre in questa fredda stagione invernale facevamo cerchio se-
duti presso il fuoco coi nostri ‘nuovi accademici’ – essendo per 
caso con noi l’amico Marco Musuro [che ai tempi viveva a Carpi, 
ndC] – dopo avere parlato a turno, come suole accadere, di vari 
e numerosi argomenti, siamo venuti a parlare di te. 
 

ΟΑΜΕ, Ι, 61-62
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Inoltre nel colophon della medesima edizione è scritto in calce 
«Venetiis in Aldi Romani Academia» e da allora, per circa due 
anni (fino al 1504) tutti i suoi libri recano l’indicazione della Nuo-
va Accademia, e successivamente in modo saltuario, come nel ca-
so dell’edizione delle Odi di Pindaro nel 1513. Il Regolamento (la 
Legge) della Nuova Accademia (“ΝΕΟΑΚΑΔΗΜΙΑΣ ΝΟΜΟΣ”) si 
è conservato, ma non fa luce sulla questione specifica. In questo 

singolare documento vengono riportati i nomi dei sette membri 
fondatori e il loro obbligo a parlare in greco – con la definizione 
di una multa per ogni trasgressione –, mentre si dichiara che sono 
ben accetti nuovi membri purché siano concordi nell’osservanza 
di questo vincolo. Indipendentemente dall’esistenza della Nuova 
Accademia e dal suo modus operandi, le regole stabilite dalla Leg-
ge non permettono di giungere ad altra conclusione che essa non 
era altro che l’espressione entusiastica di un piccolo gruppo di vi-
vaci intellettuali che “sognano di vedere una nuova accademia di 
tipo platonico e su questo modello l’hanno creata” (ἀλλ’ ἀνδράσι 
πρεπόντως τοῖς τὴν νεακαδημίαν ὀνειροπολοῦσιν ἤδη καὶ πλατω-
νικῶς μικροῦ δεῖν καὶ κατασκευάσασιν αὐτήν). 

Il Regolamento della Nuova Accademia si conserva in un unico 
esemplare a stampa della Biblioteca Apostolica Vaticana, citato 

[ 72 ]

27. Colophon dell’edizione delle Tragedie di Soflocle (1502). Dal volume UCLA, 
I, 68 (48).

Lowry, 
Aldus, 

199-201



più avanti. I membri fondatori menzionati sono Aldo, sopranno-
minato il Condottiero (Καθοδηγητής), Scipione Forteguerri della 
tribù dei Lettori (φυλῆς Ἀναγνωστίδος), Giovanni il Cretese, della 
tribù dei Correttori (φυλῆς Διορθωτίδος) – con buona probabilità 
Giovanni Gregoropulo, ma non si esclude tuttavia che possa es-
sere Giovanni Rossos – Giovanni Battista Egnazio della tribù dei 
Religiosi (φυλῆς Ἱεροπρεπίδος), Paolo Canal della tribù dei Nobili 
(φυλῆς Εὐγενέτιδος), per la sua origine aristocratica, Girolamo 
Menocchio della tribù dei Guaritori (φυλῆς Θεραπευτίδος), per 
le sue conoscenze mediche, e Francesco Rosetto della tribù dei 
Maestri (φυλῆς Διδασκαλίδος). 

 
 

I membri dell’Accademia 
 
Firmin-Didot ha redatto un elenco di almeno trenta membri ef-
fettivi che facevano parte della Nuova Accademia, mentre in mol-
ti casi, come sostiene, eruditi selezionati venivano eletti membri 
onorari e acquisivano in tal modo la possibilità di partecipare alle 
sedute. Tuttavia né nel Regolamento della Nuova Accademia né 
altrove troviamo indizi attendibili che possano supportare simili 
ipotesi. Aldo ambiva che la sua Accademia operasse come una 
sorta di circolo intellettuale a Venezia e nel Nord Europa in ge-
nerale , e per questo motivo si era rivolto all’imperatore Massi-
miliano I, allo scopo di legittimare la sua attività con il sigillo im-
periale. Tuttavia nulla di simile accadde mai e dopo la sua morte, 
nel 1515, la Nuova Accademia fu sciolta. 
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Interruzione dell’attività di Aldo 
 
Le mire espansionistiche di Venezia sul territorio italiano aveva-
no costretto molte città esposte alla sua minaccia, come Milano, 
Ferrara e Carpi, a formare delle alleanze per difendere la loro au-
tonomia. Venne pertanto costituita una coalizione europea cui 
presero parte Francia, Spagna, il Sacro Romano Impero, Firenze 
e lo Stato Pontificio. La coalizione finì per essere a sua volta una 
minaccia concreta per la Serenissima costringendola a dedicarsi, 
quasi esclusivamente, all’allestimento del suo apparato bellico. A 
causa di questo clima di tensioni e insicurezza, Aldo decise di ab-
bandonare Venezia nel maggio del 1509, e si ritirò a Ferrara affi-
dando la gestione della sua casa editrice, e non solo, al suocero 
Andrea Torresani. Nello stesso anno venne chiusa l’Università di 
Padova e Marco Musuro fu costretto a lasciare la città (Giugno 
1509) e trovare un rifugio più sicuro a Venezia. Aldo tentò allora, 
ma senza successo, di trasferire la sua casa editrice a Vienna. In-
fine, allo scopo di mettere al sicuro il suo patrimonio dalle incur-
sioni belliche, andò via definitivamente da Venezia, dove non 
avrebbe più fatto ritorno fino al 1512. 
 
 
Ripresa delle attività dell’officina aldina 
 
Nel 1512, dopo forti pressioni e grazie all’insistenza soprattutto 
di Andrea Navagero, Giovanni Giocondo e Marco Musuro, Aldo 
si convinse a riaprire nuovamente la sua officina editoriale. Tor-
nato a Venezia, e mosso da entusiasmo di fronte al profondo af-
fetto e devozione da parte dei cittadini della Repubblica della Se-
renissima per le arti e le scienze, e nonostante incombesse la guer-
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ra, espresse la sua ammirazione per la città dei dogi, non esitando 
a definirla una «nuova Atene». 

Musuro riprese nuovamente la sua occupazione in casa edi-
trice, e a giudicare dalle quattro importanti ed onerose edizioni 
che gli vennero affidate da Aldo (Alessandro di Afrodisia, 1513; 
Platone 1513; Esichio, 1514; Ateneo, 1514), e senza considerare 
le stampe che rimasero in fase di 
allestimento e furono pubblicate 
dopo la morte di Aldo, come la 
Periegesi di Grecia di Pausania, 
dovette lavorare con uno zelo 
senza precedenti.  

Nel Febbraio del 1515 Aldo 
morì, all’età di sessantatré anni, 
e per il mondo intellettuale occi-
dentale venne a mancare la per-
sonalità che più d’ogni altra ave-
va contribuito alla diffusione del 
pensiero greco attraverso la stam-
pa. La sua biblioteca doveva essere ricchissima, in particolare di 
codici greci, e conteneva certamente le sue edizioni, come pure 
libri di altri editori. Erasmo aveva definito l’officina di Aldo «la 
casa dei tesori», alludendo chiaramente anche alle biblioteche 
degli altri eruditi che vi lavoravano. Possiamo avere un’idea della 
collezione di Aldo dalle parole dell’ ambasciatore di Mantova, 
che nel 1580 dichiarò: «Ho parlato stamattina con Messer Aldo 
Manuzio che stando alle sue parole, possiede una delle più ricche 
biblioteche che possa mai desiderare un intellettuale, pure se 
principe». E nello specifico, alla morte di Aldo il Giovane, nel 
1597, questa biblioteca annoverava 343 codici e 1.564 edizioni a 

Bertolotti, 
Varietà 
 
Lowry, 
Aldus, 
60-61 
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28. Andrea Navagero, xilografia, da 
Reus ner, Icones sive imagines …



stampa, sebbene non sappiamo quanti di questi siano apparte-
nuti ad Aldo. 

La tipografia dei Manuzio continuò la sua attività sotto la gui-
da del socio e suocero Andrea Torresani d’Asola. Costui, intro-
ducendo la carta pergamena nel mondo delle edizioni a stampa 
e con progetti editoriali di successo alle sue spalle, proseguì con 
il medesimo spirito l’opera del suo predecessore, senza tuttavia 
che le sue edizioni avessero la fama di quelle di Aldo, poiché si 

differenziò da lui anche per l’orien-
tamento editoriale. Lo interessava 
infatti maggiormente il successo 
commerciale delle sue edizioni e si 
rivolse verso tematiche che gli ga-
rantivano introiti sostanziosi e un 
immediato assorbimento dei libri 
dal mercato. Nel novembre del 1515 
Musuro, adempiendo a un deside-
rio di Aldo, pubblicò la Grammati-
ca greca che quest’ultimo aveva co -
mposto. Tributo d’onore quindi 

nei confronti di Aldo, che era rimasto fedele amico di Musuro e 
suo impeccabile collaboratore per quasi venti anni, la Gramma-
tica fu pubblicata con note in greco e una prefazione rivolta al no-
to collezionista francese di libri Jean Grolier. 

 
 

La tradizione tipografica di Venezia 
 
Quando Aldo iniziò a raccogliere il materiale per intraprendere 
la stampa sistematica di edizioni di testi greci e latini non aveva 
le indispensabili risorse economiche e di sicuro non era in con-

[ 76 ]

Cataldi-Palau, 
Asola

29. Marca tipografica di Federico 
Torresani, dall’edizione degli 
Erotemata di Manule Crisolora, 
Venezia 1539.



dizione di calcolare l’enorme spesa del lavoro filologico che ri-
chiedeva l’edizione di autori greci e bizantini, in particolare se il 
suo scopo era quello di pubblicare edizioni affidabili. In quest’ot-
tica quindi non lo interessavano le sontuose edizioni e neppure 
ambiva a imitare o competere con le più antiche case editrici di 
Venezia, che avevano da offrire esemplari di stampa splendidi e 
raffinati dal punto di vista artistico. In particolare ci limitiamo a 

segnalare qui i fregi ornamentali che incorniciano i fogli e le ini-
ziali decorate di Erhard Ratdolt e Petrus Loslein che adornano la 
Storia Romana di Appiano (1477) o la cornice di tipo rinascimen-
tale che riveste il De arte grammatica di Diomede, opera di Chri-
stophorus de Pensis (Venezia, 1491). Aldo era interessato prima-
riamente a offrire al suo pubblico di lettori edizioni attendibili dal 
punto di vista filologico, collazionando in modo esauriente il 
maggior numero possibile di manoscritti della stessa opera.  

A Venezia, fino alla fine del XV secolo, erano attive circa cen-
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30. Appiano, Historia Romana, Venezia 1477.

Ongania, 
Venetian, 
49, 88



toquaranta industrie tipografiche, molte delle quali lavoravano in 
modo saltuario e altre solo per brevi periodi di tempo. I tipografi 
acquistavano o prendevano in prestito buona parte del materiale 
tipografico dai loro stessi colleghi. E soprattutto il materiale ico-
nografico, gli elementi decorativi, gli intrecci, le ghirlande e gli 
arabeschi, come pure le illustrazioni erano piuttosto costose, per-
ché si trattava ovviamente di originali, e per questo molti tipografi 
prendevano in prestito i motivi iconografici o li compravano dalle 
case tipografiche una volta che esse avevano cessato la loro atti-
vità. Pertanto si può osservare che fregi, iniziali o motivi icono-
grafici (soprattutto xilografie o incisioni su legno) caratteristici 
di una determinata casa tipografica ricompaiano, identici, a di-
stanza di anni. Senza considerare il fatto, poi, che molti tipografi 
non risiedevano unicamente nei centri della stampa in Italia, ma 
si spostavano da una città all’altra a seconda delle esigenze della 
comunità ma anche delle scuole accademiche, adattando lo stile 
delle loro edizioni alla tradizione tipografica locale.  

La tradizione estetica dei libri greci 

L’aspetto estetico delle edizioni greche di Aldo non differisce 
molto da quello tradizionale che presentano le altre edizioni gre-
che dal 1470 in poi. Nessun libro greco stampato è adorno di fregi 
o iniziali, l’unica cosa che si differenzia, a livello di composizione 
del testo, è la posizione della maiuscola iniziale di ciascun capi-
tolo. Possiamo considerare come sola eccezione nell’ornamen -
tazione del libro greco la rubricazione utilizzata da Demetrio Da-
milàs, ad esempio ΕΙΔΥΛΙΟΝ • Α • ΚΥΚΛΟΨ, per l’edizione degli 
Idilli di Teocrito (Milano, 1480 ca.). 

Scholderer, 
Venice 
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La questione dell’assenza di iniziali e fregi nelle edizioni a 
stampa di testi greci presso la tipografia aldina non ha nulla a che 
vedere con eventuali difficoltà economiche della casa editrice, ma 
rispecchiava l’idea che gli incunaboli greci dovessero distinguersi 
per la loro sobrietà, esattamente come i testi antichi e le epigrafi 
funerarie. Questa del resto era anche la scelta estetica di Giano 
Lascaris, tanto per l’Antologia Palatina (Firenze, 1494) quanto 
per l’editio princeps fiorentina delle Tragedie di Euripide, le Ar-
gonautiche di Apollonio Rodio, e per tutte le edizioni, senza ec-
cezioni, della tipografia del Collegio greco di Roma (1517-1521). 
Il proposito inziale del Lascaris era quello di pubblicare opere del-
la letteratura greca antica utilizzando una grafia di sole lettere ma-
iuscole (capitali), cosa che tuttavia dovette essere ritenuta irrea-
lizzabile in fase di stampa, poiché nel testo avrebbero dovuto es-
sere incorporati anche gli scoli antichi.  

 
 

Il materiale decorativo della tipografia aldina 
 
Gli elementi decorativi che abbelliscono le edizioni greche di Al-
do, fregi, iniziali e illustrazioni, non sono stati oggetto di alcuno 
studio specifico relativo allo stile grafico, ai modelli, o al loro uso. 
Di conseguenza, non è avvenuto finora neppure un confronto 
con la tradizione artistica delle edizioni veneziane dal 1470 in poi. 
Diversamente, Harry George Fletcher III ha curato uno studio 
approfondito sulle diverse rappresentazioni dello stemma aldino 
con l’ancora, nelle sue edizioni greche e latine. Nelle edizioni gre-
che di Aldo, a parte fregi e iniziali, si annoverano anche sette xi-
lografie ornamentali. 

Charta, Ι, 
272-274 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fletcher, 
Aldine 
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Il marchio della tipografia aldina 
Aldo cominciò ad abbellire in modo sistematico le sue edizioni 
con segni tipografici a partire dal 1501, sette anni circa dopo la 
pubblicazione del suo primo libro. Nel 1499 aveva scelto l’emble-
ma della sua casa editrice e aveva reso noto il motto che lo avreb-
be completato non solo ai suoi stretti collaboratori ma anche al 
più vasto pubblico di lettori, grazie all’edizione dell’Opera di An-

gelo Poliziano. Si tratta del motto «festina lente» (Affrettati len-
tamente) attribuito, secondo la tradizione, all’imperatore Augu-
sto. La rappresentazione di questo motto, così come la composi-
zione con l’ancora e il delfino, in assetto orizzontale, apparvero 
per la prima volta nella Hypnerotomachia Poliphili (f. d7). 

La marca tipografica di Aldo Manuzio è la più famosa e origi-
nale del mondo della tipografia: in essa il delfino rappresenta l’in-
stancabilità, mentre l’ancora la stabilità. Nella versione classica 
essa appare per la prima volta nel secondo volume dell’edizione 
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31. La versione iniziale della marca tipografica aldina, nella 
sua prima apparizione nel volume della Hypnerotoma-
chia Poliphili, Venezia 1499.

Fletcher, 
Aldine, 

43-44 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Suetonius, 
Augustus, 

25, 4 



dei Poetae Christiani Veteres (1501) e per la prima volta in un li-
bro greco nelle Tragedie di Sofocle (1502). Da allora, questo em-
blema caratterizzerà quasi tutte le edizioni di Aldo, con diverse 
varianti, per lo più di dimensione.  

Da entrambe le parti del fusto dell’ancora sono stampate, a secon-
da dei casi, le iniziali AL e DVS oppure ALDVS MA[nutius]. RO[ma-

nus]. Questa combinazione veniva stampata di solito in inchiostro 
nero, fatta eccezione per pochissimi casi in cui venne stampata col 
colore rosso, come nei Libri lectionum di Ludovico Celio Rodigino 
(1516) e nelle Sacrae Scripturae Veteris novae’que omnia (1518). 

Dopo la morte di Aldo sia il suo erede Andrea d’Asola che i fi-
gli di quest’ultimo e quelli di Aldo continuarono ad utilizzare co-
me marca tipografica l’ancora aldina, differenziando però in al-
cuni casi lo schema. Non è insolito trovarlo, ad esempio, incor-
niciato, con l’integrazione ALDI FILII e Aldus Iunior. 

Staikos, 
Printers, 
13-14

32. Marca tipografica di Aldo Manu-
zio, dal II volume dei Poetae Chri-
stiani Veteres, Venezia, 1501.

33. Marca tipografica dal volume dell’ 
Antologia di Epigrammi, apud Aldi 
filios [Paulus Manutius], Venezia 
1550.
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38. 39.
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34. Sofocle, Tragedie, Venezia, 1502. 
Βibl.: Renouard, 34 (6). Firmin-Didot, 212-213. Adams, S 1438. OAME, 
I, 61-62 (XXXVIII). UCLA, I, 68 (48). Le edizioni di testi greci, 68-69 
(14). Manuzio, 62 ❋ PM: Kristeller, 66-67 (174-178). Vaccaro, 299 (il. 
392). Fletcher, 45 (2). Staikos, Marks, 10. 

 
35. Erodoto, Storie, Venezia, 1502. 

Βibl.: Renouard, 35 (8). Kristeller, 67 (174). Firmin-Didot, 216-218. 
Adams, H 394. OAME, I, 64-65. UCLA, I, 70 (50) ❋ PM: Zappella II, 38. 
Fletcher, 46 (2a). Le edizioni di testi greci, 70-71 (15). Manuzio, 64. Stai-
kos, Marks, 11. 

 
36. Luciano, Dialoghi, Venezia, 1503. 

Βibl.: Renouard, 39-40 (3). Firmin-Didot, 243-244. Adams, L 1602. 
UCLA, I, 81 (57). Le edizioni di testi greci, 74-75 (17). Manuzio, 75 ❋ PM: 
Kristeller, 67 (178). Fletcher, 53 (fl). Staikos, Marks, 12. 

 
37. Massimo Planude, Antologia, Venezia, 1503. 

Βibl.: Renouard, 42 (9). Firmin-Didot, 251-254. Adams, A 1181. UCLA, 
I, 87 (62). Le edizioni di testi greci, 80-81 (20). Manuzio, 81 ❋ PM: Flet-
cher, 47 (3). Staikos, Marks, 13. 

 
38. Horae in Laudem Beatissimae Virginis, Venezia, 1505. 

Βibl.: Renouard, 49 (3). Firmin-Didot, 227. OAME, I, 91 (LXVIII). UCLA, 
I, 101 (74). Manuzio, 92 ❋ PM: Fletcher, 47 (4). Staikos, Marks, 14. 

 
39. Plutarco, Opuscula, Venezia, 1509. 

Βibl.: Renouard, 55 (1). Firmin-Didot, 317-321. Adams, P 1634. OAME, 
I, 99-101 (LXVI). UCLA, I, 117 (84). B. Hilyard, «Girolamo Aleandro 
editor of Plutarch’s Moralia», Bibliothèque d’ Humanisme et Renaissance 
36 (1974), 517-531. Le edizioni di testi greci, 100-101 (27). Manuzio, 103 
❋ PM: Fletcher, 54 (f2). Staikos, Marks, 15. 
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40. Costantino Lascaris, Epitome sulle otto parti del discorso, Ve-
nezia, 1512. 
Βibl.: Renouard, 58 (1). Firmin-Didot, 329-330. BH I/3, 180-181 (54). 
Adams, L 228. PAP Ι, 253 (3427). OAME, I, 105-106 (LXXI). UCLA, I, 
123 (90). Manuzio, 107 ❋ PM: Fletcher, 47 (3), senza AL DVS. Staikos, 
Marks, 16. 

 
41. Manuele Crisolora, Erotemata, Venezia, 1512. 

Βibl.: Renouard, 59 (2). Firmin-Didot, 328-329. BH I/3, 98-99 (1680). 
Adams, C 1506. PAP Ι, 124 (1680). UCLA, I, 121 (88). OAME, I, 104 
(LXX). Le edizioni di testi greci, 102-103 (28). Manuzio, 108 ❋ PM: Flet-
cher, 48 (5). Staikos, Marks, 17. 

 
42. Platone, Opera [a cura di Marco Musuro], Venezia, 1513. 

Βibl.: Renouard, 62 (4). Firmin-Didot, 342-351. BH I/1, 100-112 (39). 
Adams, P 1436. PAP Ι, 363 (4857). Manuzio, 116. UCLA, I, 136 (97/1). 
OAME, I, 120-123 (LXXVIII). Le edizioni di testi greci, 106-107 (30) ❋ 
PM: Kristeller, 67 (177). Fletcher, 54 (f4). Staikos, Marks, 18. 

 
43. Aristotele, De natura animalium (nella traduzione di Teodoro 

Gaza), Venezia, 1513. 
Βibl.: Renouard, 65 (11). Firmin-Didot, 367. BH I/3, 186-188 (159). 
Adams, Α 1765. PAP Ι, 46 (589). UCLA, I, 129 (94). OAME, I, 76-77 
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A. Iniziali e fregi 
 

Le iniziali, come anche i fregi, si caratterizzano per la semplicità 
del loro disegno, ma non di certo per la loro originalità, e comun-
que sono di fatto inferiori a confronto di analoghi elementi orna-
mentali presso altri tipografi che lavorarono a Venezia assai pri-
ma che Aldo li impiegasse nella sua casa editrice, come Bernar-
dinus Benali e Johannes Emericus de Spira, e naturalmente Er-
hard Ratdolt. 

 
 
a. Iniziali 
 

Il corpo delle lettere è disegnato secondo lo stile di scrittura an-
tico, senza tuttavia differire, nello stile grafico, dalle lettere maiu-
scole dagli altri tipografi veneti, come Erhard Ratdolt o Herbort 
de Seligenstadt.13 Ciascuna iniziale ha come disegno di base una 
semplice rappresentazione della lettera intorno alla quale si in-
trecciano motivi compositi prevalentemente di tipo botanico, fo-
glie stilizzate, germogli o rose. A volte le iniziali sono parte di una 
composizione libera, in cui la fascia decorativa si sviluppa intorno 
al corpo dell’elemento, formando con esso un insieme unitario. 
Iniziali di tipo similare a quelli di Aldo erano in uso presso le ti-
pografie di Venezia dagli inizi del 1480: alcune, ad esempio, sono 
adottate da un tipografo ignoto, nel 1482, nell’edizione del Doc-
trinale di Alexander de Villa Dei, con scoli di Ludovicus de Gua-
schis. Altre volte queste composizioni erano inscritte in cornici 
rettangolari o quadrate con uno sfondo di colore nero.14 

Ongania 
Venetian, 

49 ff. 

 

 

 
BMC V 585
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44. Ateneo, Deipnosofisti (1496-1497 circa). 45. Aristotele, De caelo (1497). 
46-47. Alexander De Villa Dei, Doctrinale (1498). 48. Aristofane, Pluto (1498). 
49. Costantino Lascaris, Epitome sulle otto parti del discorso (1495).
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230, 234

[ 92 ]

b. Fregi 
 

I fregi venivano realizzati sulla scorta delle iniziali, o viceversa, 
e si possono suddividere in due principali categorie: compositi e 
lineari. 

I fregi compositi sono caratterizzati da ornamenti vegetali, che 
si sviluppano simmetricamente attorno a un motivo centrale, co-
me ad esempio una maschera, da cui si diramano rami fioriti e 
fronde con rosoni e frutti. Il modello di questa composizione al-
dina è una porzione della cornice che si trova nella pagina del ti-



tolo dell’edizione del De veris narrationibus di Luciano, stampato 
da Simon Bevilacqua (Venezia, 1494). 

I fregi lineari si ispirano, anzi riproducono esattamente, la 
 xilografia a margine della pagina a chiusura dell’edizione della 

Summa de Arithmetica di Luca Pacioli, stampata dall’editore Pa-
ganino Paganini nel 1494. Aldo riuscì ad creare una composizio-
ne armonica tra il fregio e la iniziale maiuscola del testo, come nel 
caso del trattato Sui numeri di Erodiano (1495) e delle Commedie 
di Aristofane (1498).15 

BMC V 457
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50. Erodiano, Sui numeri, in Teodoro Gaza, Grammatica Introduttiva, Venezia, 
Aldo Manuzio, 1495.
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Β. Illustrazioni 
 
La prima edizione a stampa dell’opera di Museo, Ero e Leandro, con 
le due xilografie, costituisce il primo libro greco illustrato. Si tratta 
di xilografie «di impronta popolare», che non erano mai state ripro-
dotte prima di allora, e in cui sono raffigurate le città di Abido e Se-
sto, e l’Ellesponto. Ero segue la faticosa traversata a nuoto di Lean-
dro e dopo averlo visto annegare, si getta dalla finestra così da poter 
giacere sulla riva accanto al suo corpo senza vita. In cima alle due 
xilografie è stato inciso l’epigramma di Antipatro di Tessalonica, 
nell’originale greco e in traduzione latina. Questa identica rappre-
sentazione, anche se di dimensioni ridotte, adorna anche la ristampa 
di Museo ad opera degli eredi di Aldo nel 1517. La realizzazione di 
queste nuove xilografie fu fatta sulla base di quelle precedenti, tut-
tavia è evidente che a intagliarle sia stata una mano diversa.  

Il piccolo libretto pubblicato Aldo nel 1497, con il titolo di Ore 
della Beata Vergine Maria, è adornato nel verso della pagina 
del titolo con una immagine che rappresenta l’Annunciazione 

della Vergine. La xilografia era stata 
utilizzata, inizialmente, da Johannes 
Hamman de Landoia per l’edizione 
degli Officia Beatae Mariae secun-
dum usum Romanae ecclesiae, (Ve-
nezia 1497), e in seguito per l’edizio-
ne latina dell’Horologion, nel 1505. 
L’Annunciazione della Vergine ador-
na, inoltre, una edizione non datata 
di Aldo, che circolò intorno al 1497, 
con il titolo Breuissima introductio ad 
litteras graecas. 

Essling, 
Figures, 

Ip, I, [407]
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51. Xilografia, da Horae in lau-
dem beatissimae Virginis…, 
Venezia, Aldo Manuzio, 1497.
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53. Xilografia da Museo, Ero e Leandro, 1517 circa, identica a quella della 
prima edizione aldina (1495 circa).

52. Xilografia da Museo, Ero e Leandro, 1495 circa, il primo libro greco a stampa 
con illustrazione.



La pagina iniziale del titolo del Salterio è, fra le edizioni aldine, 
quella che presenta la più ricca ornamentazione, e si caratterizza 
per una elaborata xilografia e per la rubricazione presente in tutte 
le pagine del testo, cosa che si osserva per la prima e unica volta. 
L’ornamentazione si presenta con una cornice fatta da composi-
zioni lineari irregolari, che ricordano arabeschi, nei quali sono in-
serite due immagini: Davide che suona la lira e un coniglio. Da 
quanto ne sappiamo nessuna di queste due immagini si ritrova 
nell’ornamentazione di altri incunaboli più antichi, in greco o in 
altra lingua. 

 
 

L’estetica delle edizioni greche  
 
In relazione all’uso dell’ornamentazione (iniziali, fregi, illustrazio-
ni) nelle edizioni aldine va segnalato che su base stilistica gli ele-
menti posso essere suddivisi in due tipologie. Fino al 1499, tutte le 
pubblicazioni, editiones principes e non, erano abbellite con l’inse-
rimento di iniziali e di fregi, ad eccezione del Thesaurus, Cornu Co-
piae & Horti Adonidis (1496), e del Dictionarium graecum (1497), 
che ha come unico elemento decorativo una iniziale (199a). Dal 
1499 in poi, a partire dall’edizione delle Lettere di diversi filosofi, re-
tori, sofisti, viene meno qualsiasi tipo di ornamentazione e lo spazio 
per le iniziali all’interno della composizione della pagina viene la-
sciato vuoto; talora la prima lettera della parola viene indicata con 
elementi minuscoli α| βαια (Polluce, Onomasticon, 1512). 

Il motivo di questo impoverimento dell’apparato ornamentale 
nelle edizioni greche di Aldo va ascritto probabilmente al tentativo 
di diminuirne il costo, mentre allo stesso scopo si decise di utiliz-
zare per la composizione del testo una serie di caratteri di dimen-
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54. Cornice ornamentale nel frontespizio del Salterio (1497 circa), a cura di Gu-
stino Decadio.



sione più piccola e anche un interlinea più ridotto rispetto alle edi-
zioni come gli Idilli di Teocrito e la Grammatica di Teodoro Gaza.  

Va detto inoltre che fino al 1499 si osserva spesso una succes-
sione ripetitiva di elementi ornamentali come iniziali e fregi. 
Nell’edizione, ad esempio, di Aristofane, sulla pagina che riporta 
l’ypothesis della Pace ci sono tre paragrafi composti nello stesso 
modo di collocazione dei capilettera, ma mentre nel primo para-
grafo è raffigurata l’iniziale H, invece gli altri sono riempiti con i 
semplici caratteri della cassa tipografica (Φ e Τ). Il motivo di ciò 
non può essere certamente il risparmio di tempo, perché la con-
clusione della Pace ha una diposizione a cono, cosa che certamen-
te era assai più dispendiosa in termini di tempo.  

 
 

Il naufragio dei progetti editoriali di Aldo 
 
Le prefazioni dedicatorie delle edizioni greche di Aldo, e soprattutto 
quelle che si rivolgono a finanziatori e sostenitori della sua impresa, 
ci forniscono una chiara immagine di quelle che erano le difficoltà 
che egli si trovò ad affrontare, non solo a causa della mancanza di 
manoscritti attendibili e di denaro, ma anche a causa dell’invidia e 
della malevolenza da parte della concorrenza e dei suoi nemici. Va 
pure detto che, almeno fino alla metà del 1490, nessun’altra casa edi-
trice in Italia aveva avuto l’ardire di pubblicare in modo sistematico 
le principali opere dell’antichità classica, come pure costituiva una 
novità assoluta l’utilizzo di opere in greco negli istituti universitari. 

Aldo mirava, oltre che a superare gli ostacoli continui, a inco-
raggiare gran parte del pubblico colto d’Italia e d’oltralpe allo stu-
dio della lingua greca in modo da essere in grado di leggere le ope-
re nell’originale. Rivolgendosi al suo mecenate per eccellenza, il 
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principe di Carpi Alberto Pio, gli segnalava, nella prefazione in la-
tino dell’Organon di Aristotele, che persino «il romano Catone», 
e per di più in età avanzata, non abbandonò mai il proposito di 
studiare la lingua greca. E continuava dicendo che anche se i gio-
vani possono apprendere nelle scuole il greco allo stesso modo del 
latino, ciò non deve comunque scoraggiare gli anziani, che do-
vrebbero seguire l’esempio di Catone. Questo, d’altronde, è il mo-
tivo principale per cui Aldo dedica ripetute edizioni di autori greci 
classici a maestri che hanno come principale occupazione l’inse-
gnamento del greco nelle scuole, persino delle città più remote del 
territorio veneziano, come ad esempio Daniele Clario di Ragusa, 
al quale dedica l’editio princeps delle Commedie di Aristofane 
(1498) e Urceo Codro, insegnante presso il Ginnasio di Bologna 
(Epistole, 1499). Con queste note dedicatorie delle prefazioni, Aldo 
mirava ad ottenere due obiettivi: da una parte gratificava i grecisti 
italiani per la loro attività didattica, e dall’altra pubblicizzava le sue 
edizioni presso il più vasto pubblico di lettori e in città di difficile 
accesso e comunicazione, come appunto Ragusa, ma anche altre 
città al di là delle Alpi, come Parigi, dove Girolamo Aleandro ebbe 
un ruolo di primo piano nella promozione delle edizioni aldine.  

Nonostante Aldo si fosse conquistato il supporto di importanti 
uomini d’intelletto, tra i quali vi erano anche membri del Senato 
di Venezia, con le sue iniziative editoriali si era procurato anche 
alcuni nemici, principalmente a causa della grande diffusione dei 
suoi libri. Il mercato del libro per la Repubblica di Venezia costi-
tuiva una sicura fonte di guadagno e un sicuro accesso, col bene-
ficio della Repubblica, ai suoi numerosissimi possedimenti greci. 
L’iniziativa di Aldo di introdurre sul mercato librario valide edi-
zioni di testi greci e per di più accessibili economicamente, di pic-
colo formato e comode, i cosiddetti libri «da tasca» (edizione delle 
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Tragedie di Sofocle, 1502), allargò in modo impressionante il suo 
bacino di acquirenti, anche nell’ambito dei giovani intellettuali. 
Per averne un’idea, dall’epoca della pubblicazione delle Tragedie 
di Sofocle, le sue edizioni arrivarono ad avere una tiratura di 
2.000 copie, ed egli stesso sostenne di poter mettere a disposizione 
dei suoi acquirenti 1.000 volumi al mese.  

 
  

L’istruzione all’epoca dei Paleologi 
 
Per la programmazione delle sue edizioni greche Aldo prese a 
modello il materiale didattico adottato presso le scuole bizantine 
di epoca paleologa. Si tratta del sistema scolastico che avevano 
imposto Massimo Planude, Tommaso Magistro, Manuele Mo-
scopoulo e Demetrio Triclinio, composto da due parti. La prima 
fase prevedeva la conoscenza e il consolidamento dei principi del-
la grammatica , mentre nella seconda lo studente poteva proce-
dere con l’analisi filologica delle opere della letteratura classica.16  

L’insegnamento della grammatica si basava ancora sul De arte 
grammatica di Dionisio Trace (II sec. a.C.), ma anche su compen-
di di epoca bizantina, come il De ratione examinandae orationis 
libellus di Manuele Moscopulo e altri trattati grammaticali minori, 
attraverso i quali gli insegnanti bizantini cercavano di rendere 
comprensibile il senso più profondo della lingua greca antica. Con 
questi manuali grammaticali, le loro regole e la loro metodologia, 
gli studenti apprendevano il significato delle parole, la loro etimo-
logia, come anche le caratteristiche e le peculiarità di ciascun dia-
letto. A sua volta il maestro, per rafforzare la conoscenza della 
grammatica da parte dell’allievo, ricorreva ad esempi, servendosi 
di ampi brani e di passi tratti dalle opere di epoca classica e tardo-

ΟΑΜΕ, Ι, XLVI
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antica, ma anche da opere di scrittori cristiani. Questa prassi si fa-
ceva risalire all’epoca di Giorgio Cherobosco (VI-VII secolo d.C.). 

Una volta acquisite le indispensabili basi di grammatica, ogni 
allievo era grado di leggere e comprendere i testi letterari. Il ma-
nuale scolastico per eccellenza era Omero, e soprattutto l’Iliade, 
ritenuta un tesoro di saggezza, e dalla quale attingevano spunti e 
nozioni tutti colori che ambivano a coltivare lo studio del greco. 
In una fase successiva, l’istruzione prevedeva l’analisi delle tre 
principali tragedie di Sofocle Aiace, Elettra ed Edipo Re, selezio-
nate come modello letterario, ma anche per i principi morali e i 
messaggi di cui erano latrici.  

Lo stadio successivo della formazione degli allievi prevedeva 
lo studio delle opere degli autori dell’età classica, specialmente 
perché fungevano da modelli per l’intreccio, il valore simbolico, 
la veste poetica, la purezza della lingua, la struttura retorica, etc… 
I nomi ricorrenti erano quelli di Eschilo, Aristofane, Esiodo, Pin-
daro, Oppiano, Teognide, Filostrato, Libanio, Demostene, Teo-
crito, Nicandro, Menandro (Sentenze), Licofrone e altri. Senza al-
cun dubbio l’insegnamento della letteratura, in prosa e in versi, 
in relazione a quello della grammatica, costituiva il metodo più 
appropriato per la conoscenza approfondita di qualunque testo. 

 
L’insegnamento del greco in Italia. L’insegnamento sul mo-
dello in uso durante l’età paleologa fu inaugurato in Italia nel 
1397, quando Crisolora ottenne ufficialmente la cattedra di greco 
dello Studium di Firenze. Ed è assai probabile che gli altri eruditi 
greci che all’epoca insegnavano il greco in Italia, come Teodoro 
di Gaza, Giorgio Trapezunzio, Andronico Callisto, Giano e Co-
stantino Lascaris, seguissero lo stesso metodo di insegnamento. 
A conferma di quanto detto basti pensare all'attività editoriale di 
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Buono Accorsi, aiutato probabilmente da Andronico Callisto, il 
primo ad avere istituito, dagli inizi della stampa in Italia (1465), 
una scuola umanistica in Italia con l’obiettivo dell’insegnamento 
della lingua e della letteratura greca. 

Accorsi, nato nella prima metà del XV secolo, studiò probabil-
mente filologia e greco a Milano presso Francesco Filelfo. Nel 1465 
si trovava a Pavia, dove ebbe modo di perfezionare la sua cono-

scenza del greco a fianco di An-
dronico Callisto, col quale fu le-
gato da profonda amicizia. Dal 
1460 iniziò a lavorare come copi-
sta e dall’anno successivo, dietro 
esortazione del Filelfo, partì alla 
volta di Firenze ed entrò a far par-
te del circolo dei protetti di Pietro 
de’ Medici. Più tardi avrebbe aper-
to una scuola a Pisa, dove sarebbe 
andato a fargli visita, nel Marzo del 
1469,  Demetrio Castrinο. Fine in-
tellettuale, nato a Costantinopoli, 
Castrino non riuscì tuttavia ad en-

trare in nessun circolo di eruditi o corte signorile in Italia, nonostan-
te agisse sotto la protezione di Filelfo, e avesse passato un lungo pe-
riodo presso la corte del duca di Urbino Federico da Montefeltro. 

Intorno al 1474 Accorsi ritornò a Milano, e fondò una sorta di 
scuola privata, incentrata sull’insegnamento delle lettere greche 
e della retorica in particolare, entrando in contatto con le tipo-
grafie della città. Nel 1476, acquistò la collezione di manoscritti 
di Andronico Callisto, insieme a Giovanni Francesco della Torre, 
che si era recato a Parigi proprio a questo scopo. Il materiale ma-
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noscritto di Callisto contribuì a migliorare i suoi programmi di-
dattici ma anche i suoi futuri progetti editoriali.  

Entrando in possesso dell’edizione dell’Epitome sulle otto parti 
del discorso di Costantino Lascaris, stampata con elementi che 
aveva inciso e forgiato lo stesso Demetrio Damilàs, nel 1476, Ac-
corsi cominciò ad occuparsi delle edizioni di libri greci, soprat-
tutto bilingue (greco-latino), che avevano lo scopo di supportare 
le attività della sua scuola come 
anche probabilmente in altri cen-
tri di studio in Italia. Dalla fine del 
1476-inizi 1477, fino alla fine del 
1481, Accorsi pubblicò numerose 
opere, come il Lessico di Crastone, 
le Favole di Esopo, la riedizione 
della Grammatica di Costantino 
Lascaris, gli Idilli di Teocrito, le 
Opere e i Giorni di Esiodo e la pri-
ma edizione del Salterio. 

 Accorsi non si limitò solo all’ 
edizione di opere greche, ma pub-
blicò anche volumi di letteratura 
latina e della letteratura umanistica contemporanea, come le Epi-
stole ad familiares di Cicerone, e le Elegantiolae di Agostino Dati, 
filosofo, storico e fondatore di una scuola di retorica a Siena. Per 
la stampa delle sue edizioni greche e latine Accorsi collaborò con 
diverse tipografie di Milano, come quella di Filippo Cavagni da 
Lavagna e Antonio Zarotto. In ogni caso con buona probabilità 
la composizione dei testi greci era affidata a Damilàs presso qual-
che tipografia milanese. 

Charta, Ι, 
142-150
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Le edizioni di Aldo Manuzio 
 
Nel periodo della sua attività editoriale, dal 1494 al 1515, Aldo 
pubblicò complessivamente 136 titoli (edizioni datate e non), di 
autori greci e latini e anche di umanisti. Alcuni volumi includono 
molti altri scritti minori, trattati e saggi della letteratura greca e 
latina, principalmente di carattere retorico e poetico, come pure 
i Cataloghi dei volumi stampati.  

Le edizioni greche aldine sono complessivamente sessanta-
quattro, e di queste una ventina, della quali si tratterà dettaglia-
tamente più avanti, furono pubblicate prima del 1500. Aldo pub-
blicò anche composizioni greche in traduzione latina, come i 
commentari ad Aristotele di Averroè, In Analytica Priori Aristo-
telis (1497), il De Misteriis di Giamblico (1497) nella traduzione 
di Marsilio Ficino, l’opera del cardinale Bessarione, In calumnia-
torem Platonis (1503), le Omelie (1503-4) di Origene, nella tradu-
zione di San Girolamo, le tragedie Ecuba e Ifigenia in Aulide 
(1507) di Euripide, nella versione latina di Erasmo da Rotterdam, 
e il De natura animalium di Aristotele, del 1504, nella memora-
bile traduzione latina di Teodoro Gaza, ristampato nel 1514. 

L’orientamento editoriale di Aldo agli albori della stampa è di-
verso da quello che aveva seguito agli inizi del XVI secolo. Dei 
suoi 41 incunaboli, venti, come si è detto, sono greci e si tratta di 
edizioni che richiesero molto tempo e un lungo lavoro filologico, 
come l’edizione del corpus aristotelico, durata cinque anni, o l’edi-
tio princeps delle Commedie di Aristofane, con i commenti a mar-
gine antichi, la Ricerca sulle piante di Teofrasto e il De materia 
medica di Dioscoride. Mettendo a confronto le edizioni greche di 
Aldo con quelle latine sulla base del contenuto, la differenza che 
salta subito agli occhi è che le edizioni latine sono state pubblicate 
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57. Giovanni Crastone, Dictionarium graeco-latinum, Milano [Demetrio Dami-
las], per Buono Accorsi [non più tardi del 1478]. 



senza seguire alcun programma specifico. Alcune di esse furono 
pubblicate grazie ai vincoli di amicizia che legavano Aldo ai cir-
coli umanistici, non solo a Venezia, ma anche a Padova, Ferrara 
e altre città. Ad esempio, tra le composizioni della letteratura di 
epoca romana, Aldo scelse di pubblicare solo il De rerum natura 
(1500) di Lucrezio, con la cura editoriale dell’illustre umanista Gi -
rolamo Avanzi, e l’Astronomicon di Firmico Materno, inserito in-
sieme ad altri trattati di astronomia nel volume Scriptores astro-
nomici (1499). Altra pregiata edizione è quella degli scritti di An-
gelo Poliziano (Opera, 1948), curata da Lorenzo Sarti, che conte-
neva tutta la corrispondenza del Poliziano con i protagonisti 
dell’Umanesimo italiano e molte traduzioni e commenti di opere 
della filosofia e di letteratura greca e latina, come il dialogo Car-
mide di Platone.  

Tuttavia il maggior numero di edizioni a stampa di testi latini 
di Aldo è costituito dagli scritti degli intellettuali legati a lui da 
vincoli di amicizia, alcuni dei quali gli affidavano i loro preziosi 
manoscritti allo scopo di pubblicarli, come Niccolò Leoniceno 
(De epidemia, 1497). Non va dimenticato inoltre in questa sede 
uno dei grandi successi editoriali di Aldo per l’epoca, l’Hypnero-
tomachia Poliphili di Francesco Colonna, pubblicata nel 1499 per 
conto di Leonardo Grassi. 

Dagli inizi del XVI secolo Aldo e i suoi più stretti collaboratori 
compresero che dovevano cambiare molte cose, in modo da riu-
scire a mantenere la linea editoriale senza tuttavia contare, o co-
munque senza dover contare unicamente, sul contributo econo-
mico di generosi mecenati. Non solo fu ridisegnato il programma 
editoriale ma anche lo schema del libro e il suo aspetto tipografi-
co. A ciò contribuì, assai probabilmente, anche l’organizzazione 
della casa editrice nella forma di accademia. Dal 1502 vennero 

Manuzio, 
57-58(27)
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inaugurate le edizioni greche tascabili, le opere della letteratura 
latina si moltiplicarono e per contenere i costi, come è stato già 
sottolineato, si stamparono di regola senza fregi, iniziali o altri 
ornamenti. Ciò ebbe come conseguenza che le piccole edizioni di 
Aldo, i tascabili greci e latini, divennero accessibili anche agli stu-
denti delle università di Padova, Ferrara e di altre città, e non co-

stituivano più un’esclusiva dei collezionisti dalle solide finanze e 
delle corti regnanti d’Italia e d’oltralpe.  

Dall’inizio del XVI secolo fino alla sua morte, Aldo pubblicò 
novantuno edizioni, singole o miscellanee, con opere soprattutto 
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della letteratura greca e cristiana. Di queste edizioni trentacinque 
contengono soltanto il testo in lingua greca, altre presentano il 
testo in due lingue o in tre lingue: tra queste segnaliamo la prova 
di stampa, in un unico foglio singolo, del Vecchio Testamento 
(1501), la raccolta di Erasmo con le sentenze e le massime greche 
e latine, pubblicata col titolo di Adagia (1508) e, ovviamente, i 
suoi due Cataloghi.  

Infine vanno segnalati gli impressionanti ritmi di lavoro della 
tipografia aldina dai cui torchi furono impresse, nell’intervallo di 
soli due anni (1501-1502), ventotto opere.  
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Le edizioni greche 
di Aldo Manuzio 

(1494  ca.-1515) 

 
 
Edizioni senza datazione:  
 1. [Teodoro Prodromo], Γαλεομυομαχία (Galeomyomachia), 

1494-5 ca. 
 2. [Museo], Tὰ καθ’ Ἡρὼ καὶ Λέανδρον (Ero e Leandro), 1495 ca. 
 3. Ψαλτήριον (Salterio), 1497 ca. 
 4. Νεοακαδημίας Νόμος (Regolamento della Nuova Accademia), 

1501 ca. 
 
Edizioni con datazione:  
 5. C. Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν (Epitome sulle 

otto parti del discorso), 1495 
 6. Aristotele, Εἰς Ὄργανον (Organon), 1495 
 7. Teodoro Gaza, Γραμματικὴ Εἰσαγωγή (Grammatica), 1495 
 8. Teocrito, Εἰδύλλια (Idilli), 1495-6 
 9. Θεσαυρός, Κέρας Ἀμαλθείας και Κῆποι Ἀδώνιδος (Thesaurus, 

Cornu Copiae & Horti Adonidis), 1496 
10. Teofrasto, Περὶ φυτῶν ἱστορίας, Περὶ φυτῶν αἰτιῶν (Ricerche 

sulle piante, Cause delle piante), 1497 
11. Giovanni Crastone, Dictionarium graecum, 1497 
12. Ὧραι τῆς Ἀειπαρθένου (Μαρίας Ore della Beata Vergine Ma-

ria), 1497 
13. Urbano Bolzanio, Institutiones Graecae Grammatices, 1497-8 
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14. Aristotele, Φυσικὴ ἀκρόασις (Fisica) 1497 
15. Aristotele, Περὶ ζῴων ἱστορίας (Storia sugli animali), 1497 
16. Ateneo, Δειπνοσοφιστῶν Προλεγόμενα (Prolegomena ai Deip-

nosofisti), 1498 
17. Aristotele, Ἠθικὰ Νικομάχεια (Etica Nicomachea), 1498 
18. Aristofane, Κωμῳδίαι ἐννέα (Nove commedie), 1498 
19. Cataloghi delle edizioni aldine 
20. Ἐπιστολαὶ διαφόρων φιλοσόφων, ῥητόρων, σοφιστῶν (Lettere 

di diversi filosofi, retori, sofisti), 1499 
21. Dioscoride Anazarbeo, Περὶ ὕλης ἰατρικῆς (Sulla medicina), 1499 
22. Arato, Φαινόμενα (Fenomeni), 1499 
23. Nonno di Panopoli, Μεταβολὴ τοῦ κατὰ Ἰωάννην Ἁγίου Εὐαγ-

γελίου (Parafrasi del Vangelo di san Giovanni), 1501 
24. Bibbia (1501) 
25. Poetae Christiani Veteres, volume I, 1501 
26. Poetae Christiani Veteres, volume II, 1502 
27. Costantino Lascaris, De octo partibus orationis, 1501-1503 
28. Stefano di Bisanzio, Περὶ πόλεων καὶ δήμων (Sulle città), 1502 
29. Giulio Polluce, Ὀνομαστικόν (Onomastico o Vocabolario), 1502 
30. Tucidide, (Storia della guerra del Peloponneso), 1502 
31. Sofocle, Τραγῳδίαι ἑπτὰ μετ’ ἐξηγήσεων (Sette Tragedie con 

commento) 1502 
32. Erodoto, Λόγοι ἐννέα (Storie) 1502 
33. Euripide, Τραγῳδίαι (Tragedie) 1503 
34. Luciano, Opera, 1503 
35. Ammonio di Ermia, Ὑπόμνημα εἰς τὸ περὶ ἑρμηνείας Ἀριστο-

τέλους (Commentari al De interpretatione di Aristotele), 1503 
36. Ulpiano, Προλεγόμενα εἴς τε τοὺς Ὀλυνθιακοὺς καὶ Φιλιππι-

κοὺς Δημοσθένους λόγους (Prolegomeni alle Olintiache e alle 
Filippiche di Demostene), 1503 
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37. Senofonte, Παραλειπόμενα ἄπερ καὶ ἑλληνικὰ ἐκάλεσε (Elleni-
che), 1503 

38. [Massimo Planude], Ἀνθολογία διαφόρων ἐπιγραμμάτων (An-
tologia di vari epigrammi), 1503 

39. Giovanni Grammatico o Filopono, Εἰς τὰ ὕστερα Ἀναλυτικὰ 
Ἀριστοτέλους ὑπόμνημα (Commentari agli Analitici Secondi di 
Aristotele), 1504 

40. Flavio Filostrato, Vita Apollonii Tyanensis, 1504 
41. Gregorio di Nazianzio, Carmina ad bene beateque vivendum, 1504 
42. Omero, 1504 
43. Demostene, Λόγοι δύο καὶ ἑξήκοντα (Sessantadue discorsi), 1504 
44. Horae in laudem…, 1505 
45. Quinto Smirneo, Τὰ μεθ’ Ὅμηρον (Posthomerica), 1504-1505 
46. Esopo, Vita e Favole, 1505 
47. Erasmo da Rotterdam, Adagiorum Chiliades tres, 1508 
48-49. Rhetores Graeci, volumi I-II, 1508-1509 
50. Plutarco, Opuscula Moralia, 1509 
51. Manuele Crisolora, Ἐρωτήματα (Erotemata), 1512 
52. Constantino Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν 

(Epitome sulle otto parti del discorso), 1512 
53. Pindaro, 1513 
54. Rhetorum Graecorum orations, vol. I-II, 1513 
55. Rhetorum Graecorum orationes, vol. III, 1513 
56. Platone, Opera, 1513 
57. Alessandro di Afrodisia, Εἰς τὰ Τοπικὰ Ἀριστοτέλους Ὑπομνή-

ματα (Commentario ai Topici di Aristotele), 1513-4 
58. Suda (1514) 
59. Esichio, Λεξικὸν (Lessico), 1514 
60. Ateneo, Δειπνοσοφισταὶ (Deipnosofisti), 1514 
61. Aldo Manuzio, Grammaticae Institutiones Graecae, 1515 
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1. [Teodoro Prodromo], Γαλεομυομαχία (Galeomyoma chia, 
edizione di Arsenio Apostolio, Venezia [Aldo Manuzio?], 
1494-5 circa (senza colophon).  

4ο. 122 fogli. 
Bibliografia: HC 7432 ❋ BH I(9) ❋ BMC V 553 ❋ Census G 40 ❋ Firmin-Di-

dot, 56-58 ❋ Rhodes, G 2 ❋ UCLA, I, 3(3) ❋ Charta, Ι, 324-326 ❋ 
Manuzio, 2. 

Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
La Galeomyomachia o Catomyomachia, come recita il titolo dell’origina-
le, è una parodia di 384 versi, che narra della guerra tra un gatto e i topi. 
Il componimento fu scritto da Teodoro Prodromo, il cosiddetto Ptocho-
prodromo, attivo a Costantinopoli nel XII secolo all’epoca della dinastia 
Comnena. Nonostante questa edizione venga inserita talvolta tra i pro-
dotti dell’officina di Aldo, essa presenta, rispetto alle restanti edizioni 
 aldine, numerose incongruenze ecdotiche e tipografiche. 

La Prefazione, in lingua greca, è opera di Arsenio Apostolio ed è indi-
rizzata ai lettori, che vengono esortati a studiare brani della tradizione 
comica, come la Batracomyomachia, ai tempi attribuita ancora ad Ome-
ro. Arsenio inoltre riferisce dell’edizione della Ioniade, composta da suo 
padre Michele Apostolio, che tuttavia nella sua forma compiuta fu stam-
pata solo nel 1521 dalla tipografia del Collegio greco di Roma. La prima 
pagina dell’edizione reca, come unico titolo, Γαλεομυομαχία, ed è seguita 
dalla prefazione di Apostolio. I riferimenti ad Aldo Manuzio mancano 
del tutto. 

Sono molte le problematiche aperte in relazione a questa edizione: for-
se la Galeomyomachia è una sorta di prova generale dell’attività editoriale 
di Aldo? Aldo Manuzio e Arsenio Apostolio ebbero mai l’intenzione di 
lavorare insieme? Purtroppo non siamo in grado di affermare nulla con 
certezza, ma Apostolio non ebbe alcuna partecipazione o collaborazione 
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alle edizioni aldine ed il suo nome è riportato unicamente in un epigram-
ma da egli stesso composto che adorna l’edizione del Thesaurus cornu-
copiae et horti Adonidis (1496): 

 
Ἀριστόβουλου τοῦ Ἀποστολίδου. 

Σπουδαίων ἕνεκεν Γωαρίνος ἤλυθε κῆπον, 
Εὐσταθίου κ’ ἄλλων ἄνθεα δρεψάμενος, 

Λείρια δ’ ἱμερόεντα πονήσας εἵλετο ταῦτα, 
Ἃ προτιθείς γε λέγει πᾶσιν∙ Ὀδμὴν λάβετε! 

 
L’edizione della Galeomyomachia da allora non fu ristampata, né 

dall’officina tipografica aldina e neppure da altre d’Italia o d’oltralpe. La 
ristampa avverrà solo nel 1832, in una veste grafica quasi identica, presso 
la tipografia arcivescovile di Firenze. La pagina del titolo è ornata con il 
sigillo tipografico di Aldo, che non si trovava nell’edizione di Apostolio 
poiché si trova solo a partire dal 1502, dove compare, per la prima volta, 
nell’edizione delle Tragedie di Sofocle.
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2. [Museo], Τὰ καθ̓  Ἡρὼ καὶ Λέανδρον (Ero e Leandro, con 
traduzione in lingua latina di Marco Musuro), Venezia, Aldo 
Manuzio, [1495 ca.].  

4ο. 10 fogli e due xilografie. 
Bibliografia: HC 11653 ❋ BH I(10) ❋ BMC V 552-553 ❋ Census M 880 ❋ 

Firmin-Didot, 53-56 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 5 ❋ UCLA, I, 2(2) ❋ Rhodes, M 8 ❋ 
Bühler, Musaeus ❋ Sicherl, Musaios ❋ Ferreri, Musuro, 235-243 ❋ 
Manuzio, 3. 

Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Il poemetto di Museo Ero e Leandro fu stampato contemporaneamente, 
intorno al 1495-1496, da Aldo Manuzio a Venezia e da Giano Lascaris a 
Firenze. L’edizione del Lascaris è inclusa all’interno del volume che reca 
il titolo Γνῶμαι μονόστιχοι ἐκ διαφόρων ποιητῶν (Sentenze monorime di 
diversi poeti). 

L’edizione aldina è accompgnata dalla traduzione in lingua latina di 
Musuro, e, al contempo, rappresenta il primo volume a stampa in lingua 
greca ornato di xilografie: nella prima Leandro solca a nuoto l’Ellesponto, 
tra le città di Abido e Sesto, sotto lo sguardo trepidante di Ero; nell’altra, 
Leandro giace morto sulla riva ed Ero si getta nel vuoto dalla finestra. Le 
medesime illustrazioni arricchiscono anche la ristampa dell’opera, avve-
nuta nel 1517 a cura dell’officina tipografica degli eredi di Aldo, con l’uni-
ca differenza che le xilografie sono di dimensioni più piccole e presentano 
una maggiore cura dei dettagli grafici.  

Aldo annuncia ai suoi lettori che il componimento di Museo anticipa 
la pubblicazione dell’edizione delle opere di Aristotele e di altri filosofi. 
Continua invitando il pubblico colto a rispondere al suo progetto edito-
riale, acquistando le copie di Museo, in modo che il ricavato possa con-
tribuire alla realizzazione dei suoi piani: «Ho detto questo non perché io 
sia avido di danaro – al contrario persone cosiffatte mi ripugnano - ma 
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certo senza danaro non si può procurare alcunchè di quanto voi arden-
temente desiderate e per cui noi senza tregua e con molto affanno e spesa 
ci affatichiamo. Addio».  

Nel margine del foglio sopra le xilografie di Museo si trova l’Epigram-
ma di Antipatro di Tessalonica (Anth. Gr. VII, 666) in greco e in tradu-
zione latina:  

 
Questo è il punto dove Leandro traversava,  
questo lo stretto di mare che non al solo amante fu funesto; 
questa un tempo la dimora di Ero, queste le rovine 
della torre; il lume traditore stava qui. 
Tomba comune, ecco, hanno i due, 
che tuttora accusano il vento invidioso. 17
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3. Ψαλτήριον (Salterio, a cura di Giustino Decadio), Venezia, 
Aldo Manuzio [1497 circa].  

4ο. 154 fogli. 
Bibliografia: HCR 13452 ❋ BH I(11) ❋ BMC V 563 ❋ Census P 1033 ❋ Fir-

min-Didot, 58-61 ❋ Rhodes, P 28 ❋ UCLA, I, 24-25(19) ❋ Χάρτα, Ι, 
326-327 ❋ Manuzio, 29. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Il Salterio di Aldo costituisce uno dei volumi più elaborati venuti fuori dai 
suoi torchi e anche una delle stampe greche più pregiate, al pari dell’Eti-
mologicum Magnum e dell’Arte Terapeutica di Galeno, stampate invece 
dalla tipografia di Nicola Vlastòs e Zaccaria Calliergi. La particolare cura 
estetica del volume si deve alla stampa in inchiostro rosso che distingue 
ogni pagina e alle xilografie che ornano la prima pagina del testo. 

L’edizione del Salterio non costituisce l’editio princeps, ma fu prece-
duta da altre edizioni, una a cura di Accorsi (con traduzione latina), pub-
blicata da D. Damilàs, a Milano intorno al 1481, e un’altra stampata a Ve-
nezia, presso l’officina di Laonico e Alessandro di Creta, del 1486. La cura 
editoriale di questo Salterio fu affidata a Giustino Decadio, che aveva col-
laborato con Aldo all’edizione della grammatica greca di Bolzanio (1497), 
come pure al Dictionarium graecum (1497). Si tratta dell’ultimo libro di 
Aldo privo di datazione, sebbene l’anno di stampa vada collocato con 
buona probabilità tra il 1495 e il 1497. 

Decadio è autore di una nota profetica per i progetti di Aldo: consa-
pevole che ormai la stampa di libri greci, superate le prime difficoltà, si 
avviava verso la produzione di massa, invita i Greci di tutto il mondo a 
sostenere i progetti di Aldo affinchè possano essere stampati libri liturgici 
come Menei, Vangeli, Triodi, Canoni paracletici etc.

[ 120 ]



60. La prima delle due pagine illustrate del Salterio.



4. Νεακαδημίας Νόμος (Regolamento della Nuova Accademia) 

Bibliografia: Morelli, Aldi ❋ Renouard, 499-503 ❋ Firmin Didot, 435-470.  
Esemplare: Biblioteca Apostolica Vaticana (Vat. lat. 1, f. 32) 

 
Νella sua nota bibliografica al volume sulle edizioni di Aldo Manuzio e 
dei suoi epigoni, Antoine-Auguste Renouard (Annales de l’Imprimerie 
des Aldes, ou Histoire des trois Manuce, Paris, Chez Jules Renouard, Li-
braire, 1839), riferendosi al Regolamento della Nuova Accademia ci in-
forma anche dell’esistenza di una traduzione in lingua latina. Essa si deve 
all’iniziativa dell’abbate Marini, che tradusse il Regolamento in francese 
e in latino, e apportò anche correzioni ed aggiunte alla sua versione ini-
ziale, se la si confronta con la traduzione edita da Renouard nei Supple-
menti agli Annales del 1812. 

Questo documento, unico esemplare, è conservato presso la Biblioteca 
Apostolica Vaticana, e si trova incollato nella parte interna del foglio di 
guardia anteriore di un esemplare a stampa contenente l’Etimologicum 
Magnum, pubblicato a Venezia presso i tipi di Nicola Vlastòs e Zaccaria 
Calliergi (1499), e la Terapeutica di Galeno, Venezia, presso Nicola Vla-
stòs (1500). 
 
 
 
[Voglio ringraziare in questa sede il dott. Riccardo Luongo, che mi ha 
gentilmente concesso di visionare l’unica copia esistente del Regolamento, 
che si trova inoltre riprodotta nel volume Aldo Manuzio e l’ambiente ve-
neziano 1494-1515, a cura di Suzy Marcon e Marino Zorzi, Venezia, Il 
cardo, 1994 e in Davies Martin, Aldus Manutius. Printer and Publisher of 
Renaissance Venice, London, The British Library, 1995].
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5. Costantino Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν 
(Epitome sulle otto parti del discorso), Pitagora, Χρυσὰ Ἔπη 
(Versi Aurei), e altre opere, Venezia, Aldo Manuzio 8 marzo 1495. 

4ο. 173 fogli. 
Bibliografia: H 9924 ❋ BMC V 552 ❋ Census L 68 ❋ Firmin-Didot, 62-65 ❋ 

Rhodes, L 4 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 3-4 ❋ UCLA, I, 1-2(1) ❋ Manuzio, 1. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Insieme agli Erotemata di Manuele Crisolora, la Grammatica di Costan-
tino Lascaris costituiva uno degli strumenti fondamentali alla base del-
l’apprendimento della lingua greca. Lascaris è stato forse il migliore mae-
stro di arte grammatica greca della sua epoca e le sue lezioni a Messina 
erano divenute famose in tutta Italia. Addirittura Pietro Bembo, noto a 
tutti per il suo perfezionismo, si recò di persona a Messina per seguire le 
sue lezioni. 

L’Epitome sulle otto parti del discorso fu composta intorno al 1465, su 
committenza della figlia del duca di Milano Francesco Sforza, Ippolita, 
allora appena quindicenne. La prima edizione venne pubblicata nel 1476 
a Milano: fu stampata con i caratteri tipografici incisi da Demetrio Da-
milàs e rappresenta il primo volume a stampa in lingua greca a riportare 
la datazione. Al contempo, questa edizione segnava l’inizio dell’impegno 
dei Greci nella pubblicazione di opere in lingua greca. E non è da esclu-
dere che proprio questo fatto abbia spinto Aldo ad inaugurare la sua car-
riera di editore con l’Epitome. L’edizione di Lascaris pubblicata dalla ti-
pografia aldina fu arricchita da due note introduttive rivolte Agli Studiosi: 
nella prima Aldo informa i suoi lettori che ha pubblicato l’Epitome sulla 
base del manoscritto e delle correzioni autografe di Lascaris, mentre nella 
seconda tesse le lodi dell’Epitome e conclude con una massima di Catone: 
«Si può dire che la vita umana sia come il ferro: e il ferro, se si usa, si con-
suma, ma, s enon si usa, viene dissolto dalla ruggine». 
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ARISTOTELE 

L’editio princeps del Corpus Aristotelicum 

 
L’edizione dei trattati didattici di Aristotele, come anche parte delle opere 
di Teofrasto da parte di Aldo, nel periodo iniziale della sua carriera, co-
stituiva una mossa assai ambiziosa e altamente rischiosa. Per prima cosa, 
Aldo avrebbe dovuto assicurarsi un generoso finanziamento, cosa che in-
fine gli concesse Alberto Pio, suo allievo e principe di Carpi, e al quale è 
indirizzata la Prefazione del primo dei cinquanta tomi del corpus aristo-
telico: Aristotele, Organon (1495). Aldo avrebbe poi dovuto superare altri 
due ostacoli strettamente collegati tra loro: selezionare i collaboratori più 
adatti a quest’impresa (grecisti, paleografi e correttori) e assicurarsi inol-
tre i manoscritti più idonei a fungere da modello per l’edizione. 

Nella Prefazione all’Organon, egli stesso ricorda i numerosi collabo-
ratori e in particolare Alessandro Bondini o Bondino ((il cui nome è reso 
in greco, da Zaccaria Calliergi, con ἀγαθήμερος ο εὐήμερος), che ebbe un 
ruolo fondamentale nella classificazione dei trattati di Aristotele (Firmin-
Didot, 65-70). Va segnalato qui che l’edizione del corpus aristotelico 
(Opera) in traduzione latina era stata pubblicata complessivamente altre 
cinque volte, già a partire dal 1482 (Filipppo di Pietro, GW 2336). Nella 
Prefazione dedicatoria al secondo volume dei trattati dello stagirita 
(1497), Aldo esprime il suo debito d’onore nei confronti degli eruditi di 
Padova e Venezia, che gli furono d’aiuto nella sua impresa e grazie ai qua-
li accrebbe la sua conoscenza della lingua e della letteratura greca. Fa il 
nome, tra gli altri, dell’inglese Thomas Linacre, allievo di Calcondila e di 
Poliziano a Firenze, per il suo contributo all’edizione del corpus aristo-
telico. E ricordiamo anche che Linacre, ritornando nuovamente a Ox-
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ford, recò con sé cinque volumi di Aristotele stampati su pergamena, la 
sola serie completa conservata (1495-1498), e oggi custodita presso la Bo-
dleian Library. 

Ad aiutare Aldo nella sua grande impresa di pubblicare l’opera di Ari-
stotele, contribuirono anche altri, come Francesco Cavalli (Firmin-Didot, 
96-101), fisico e filosofo, che insegnava a Padova e che si prese l’incarico 
di mettere in ordine i trattati aristotelici, Niccolò Leoniceno, rinomato 
insegnante presso l’Università di Ferrara e possessore di una ricca colle-
zione di manoscritti (La terapeutica di Galeno, stampata a Venezia nel 
1500, presso Nicola Vlastòs e Zaccaria Calliergi, era basata su un codice 
di sua proprietà), e Lorenzo Maioli, insegnante pubblico di filosofia a Fer-
rara, di cui Aldo pubblicò una raccolta, nel 1497, intitolata Epiphyllides, 
che raccoglie il materiale affidatogli dal duca Ercole d’Este. All’edizione 
di Aristotele dovettero contribuire anche i collaboratori stabili di Aldo, 
soprattutto alcuni greci, come Giustino Decadio e Marco Musuro, come 
forse anche altri non menzionati. 

I manoscritti utilizzati da aAldo per l’edizione in questione sono stati 
per la maggior parte identificati, grazie alle rierche di Martin Sicherl, in 
codici custoditi presso le più importanti biblioteche d’Europa. All'allesti-
mento del testo per l’edizione contribuirono in modo decisivo i mano-
scritti della collezione del cardinale Bessarione, come anche i codici che 
appartenevano a Palla Strozzi, Niccolò Leoniceno e Andrea Torresani 
(quest’ultimo si era avvalso dell’opera di Michele Apostolio per la trascri-
zione dei codici).
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6. Aristotele, Εἰς Ὄργανον: Ἀναλυτικὰ πρότερα, Ἀναλυτικὰ 
ὕστερα, Τοπικά, Σοφιστικοὶ ἔλεγχοι (Organon: Analitici primi, 
Analitici secondi, Topici, Confutazioni sofistiche) e Porfirio, 
Εἰσαγωγὴ (Introduzione), Venezia, Aldo Manuzio, 1 novem-
bre 1495.  

In folio. 242 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 7(5) ❋ BMC V 553 ❋ Census, A 959 ❋ Firmin-Didot, 

65-71 ❋ Rhodes, Α 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 5-7 ❋ UCLA, I, 3-5(4) ❋ Manuzio, 4. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
L’editio princeps delle opere didattiche di Aristotele fu inaugurata con la 
pubblicazione dell’Organon, l'insieme dei trattati che compongono la Lo-
gica, e fu dedicata, come già ricordato, ad Alberto Pio, signore e finan-
ziatore di molte edizioni aldine. Il lavoro era particolarmente gravoso e 
sotto il profilo filologico era davvero un’impresa titanica. I manoscritti 
che Aldo aveva a disposizione non solo erano di difficile lettura ma pre-
sentavano molti errori dovuti alle molteplici copie ad opera di copisti im-
precisi. Con questa abbondante mole di materiale, e senza alcun pre -
cedente a stampa dei trattati aristotelici da utilizzare per un confronto, 
l’impresa di Aldo si era trasformata in un vero e proprio incubo. 

Nella sua dedica al principe di Carpi, Aldo dichiara che per l’edizione 
si era avvalso dell’assistenza di numerosi grecisti, primo fra tutti Alessan-
dro Bondini (Ballistreri, Bondino), sostenitore della superiorità della fi-
losofia peripatetica, senza la quale è impossibile conquistare la virtù. Nella 
pagina del titolo del primo volume di questa edizione vennero impressi 
tre epigrammi greci: il primo è in greco antico e di autore anonimo (Stor-
nazolo, Codices); il secondo è di Scipione Carteromaco (il nome elleniz-
zato di Scipione Forteguerri), e il terzo di Aldo, che invoca le Muse e gli 
amici della virtù.
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7. Teodoro Gaza, Γραμματικὴ εισαγωγή… (Grammatica in-
troduttiva. Sui mesi. Vita di Apollonio Alessandrino; Apollonio 
Alessandrino, Sulla sintassi; Erodiano, Sui numeri), Venezia, 
Aldo Manuzio, 25 dicembre 1495.  

In folio. 202 fogli. 
Bibliografia: H 7500 ❋ BH I(17) ❋ BMC V 553 ❋ Census G 110 ❋ Firmin-

Didot, 71-74 ❋ Rhodes, G 3 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 7-9 ❋ UCLA, I, 5-6(5) ❋ Ma -
nuzio, 5. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Le uniche composizioni di Teodoro Gaza pubblicate in lingua greca sono 
la Grammatica e il trattato Sui mesi. La Grammatica Introduttiva fu com-
posta probabilmente durante il periodo in cui insegnava a Ferrara e nel-
l’ordine è la quarta dopo quelle composte dai dotti greci del Rinascimento 
M. Crisolora, C. Lascaris e D. Calcondila. 

Aldo dedica la prefazione Ai lettori, sottolineando l’importanza del-
l’edizione. Confessa tuttavia anche le difficoltà che si presentano nello 
studio di questa grammatica e la sua complessità; continuando, informa 
di avere collazionato numerosi manoscritti del trattato Sulla sintassi di 
Apollonio ma di non essere riuscito a venire a capo di eventuali integra-
zioni o modifiche dei copisti. Chiude la prefazione una massima di Iso-
crate: Ἐὰν ᾗς φιλομαθής, ἔσῃ πολυμαθής (Se amerai il sapere, diverrai dot-
to). In onore di Teodoro Gaza Aldo compose l’epigramma funerario qui 
di seguito riportato: 
 

Qio giace il grande combattente Teodoro Gaza 
tra le Ausonie e le Eliconie Muse…





8. Teocrito, Εἰδύλλια... (Idilli; comprende anche saggi e disser-
tazioni, poemi didattici e altre opere di Teognide, Catone, Pi-
tagora, Esiodo, Focilide, Mosco e Massimo Planude), Venezia, 
Aldo Manuzio, febbraio 1495-1496. 

In folio. 144 fogli. 
Bibliografia: HC 15477 ❋ BMC V 554 ❋ Census T 144 ❋ Firmin-Didot, 74-

77 ❋ Rhodes, T 3 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 9-10 ❋ UCLA, I, 7-9(7) ❋ Gallavotti, Te-
ocrito ❋ Ferreri, Théo crite ❋ Manuzio, 7. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Gli Idilli di Teocrito, come anche gli Epigrammi di Callimaco, hanno avu-
to una notevole influenza nei circoli eruditi del Rinascimento e allo stesso 
tempo costituivano un manuale per l’insegnamento della lingua greca. 
Poliziano, ad esempio, oltre alle lezioni pubbliche su Omero ed Esiodo, 
tenne delle letture sulla poesia del periodo ellenistico, e per l’appunto su 
Teocrito. In modo particolare, prima che venissero pubblicate le Bucoli-
che da Buono Accorsi (Milano, 1482 ca.), e gli Idilli da Aldo (1495-6), era-
no stati tradotti e circolavano gli Idilli (Idyllia Septem) nella versione la-
tina di Martino Filetico (Roma, Eucharius Silber, 1482). 

Nella Prefazione, dedicata al suo maestro di latino Battista Guarini 
(Firmin-Didot, 74-77), Aldo racconta delle difficoltà nella realizzazione 
delle prime edizioni di opere greche poiché, nonostante la disponibilità 
di manoscritti, molti di essi presentavano numerosi danni materiali e per 
di più molteplici errori imputabili ai copisti, che persino gli stessi autori 
dei testi avrebbero faticato a sanare. Si ricorda infine di ringraziare il gio-
vane allievo di lettere Francesco Roscio per avergli segnalato l’esistenza 
a Verona di un manoscritto di Teocrito.
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9. Θησαυρός. Kέρας Ἀμαλθείας, καὶ κῆποι Ἀδώνιδος (Thesau -
rus, Cornucopia e Giardini di Adone), Venezia, Aldo Manuzio, 
Agosto 1496. 

In folio. 286 fogli. 
Bibliografia: H 15493 ❋ BMC V 555 ❋ Firmin-Didot, 79-84 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 

10-13 ❋ UCLA, I, 9-11(8) ❋ Manuzio, 9. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Il Thesaurus, Cornucopia e Giardini di Adone è un incunabolo di genere 
lessicografico o enciclopedico e costituisce l’edizione aldina più ricca di 
prefazioni ed epigrammi elogiativi: due prefazioni in latino, una di Aldo 
e l’altra di Angelo Poliziano, e due in greco, di Scipione Carteromaco e 
di Guarino Favorino, come pure quattro sono gli epigrammi in greco, di 
Poliziano, Carteromaco, Arsenio Apostolio e Aldo. 

Nella sua prefazione Agli Studiosi Aldo, in un periodo di instabilità 
politica per l’Italia, di fronte alle incursioni minacciose del re Carlo V di 
Francia (Firmin-Didot 81-84), riferisce del faticoso lavoro che richiedono 
le edizioni di pregio, e considera una consolazione che i suoi lettori ab-
biano cominciato a comprendere il significato della qualità dei suoi libri, 
perché ormai anche “gli affossatori di libri” non sono più così restii a te-
nerli sotto chiave e addirittura sono disposti a concedergli tesori mano-
scritti prima ignoti. Le voci del Thesaurus (Miani, Antinori) vennero rac-
colte dal Favorino, allievo di Poliziano, e organizzate in ordine alfabetico 
da Carlo Antinori su consiglio del Poliziano. In una fase successiva Aldo, 
dopo una accurata collazione dei manoscritti, integrò e corresse molti 
lemmi. Nella fase finale si avvalse della collaborazione di Urbano Bolza-
nio, profondo conoscitore della lingua greca, come vedremo più avanti. 
La scelta del titolo si deve ad Aldo e si richiama esplicitamente all’anti-
chità classica. 





10. Teofrasto, Περὶ φυτῶν ἱστορίας, Περί φυτῶν αἰτίων (Ricer-
che sulle piante, Cause delle piante), Venezia, Aldo Manuzio, 
1 Giugno 1497.  

In folio. 527 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 11(3) ❋ BMC V 556-557 ❋ Census, A 959 ❋ Fir-

min-Didot, 87 ❋ Rhodes, Α 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 14-17 ❋ UCLA, I, 17-18 
(13) ❋ Ma nuzio, 11. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Le opere di Teofrasto Ricerche sulle piante e Cause delle piante costitui-
scono i primi testi scientifici di botanica e gli unici in uso per tutta la du-
rata del Medioevo. La loro traduzione in latino (De historia et causis plan-
tarum), realizzata da Teodoro Gaza, venne pubblicata a Treviso presso i 
tipi di Bartolomeo Confalonieri nel 1483 con la cura editoriale di Giorgio 
Merula. Estratti di questa traduzione latina si trovavano anche all’interno 
di una raccolta miscellanea, stampata con il titolo Pharetra doctorum phi-
losophorum e pubblicata, in diverse fasi, a Strasburgo (intorno al 1472), a 
Norimberga (1473-74?) e a Colonia (1479?). 

Per l’edizione di Teofrasto Aldo (Firmin-Didot, 87-88) non riuscì ad 
avere a disposizione diversi manoscritti, ma si basò su un unico codice, 
piuttosto malconcio e di dubbia attendibilità filologica. Probabilmente non 
era a conoscenza del fatto che manoscritti contenenti questi trattati di Teo-
frasto si conservavano presso la Biblioteca Marciana (Marcianus Gr. 208). 

Per un caso fortuito sia il manoscritto che la copia utilizzata da Aldo 
per le necessità della composizione tipografica si sono conservati e sono 
stati identificati da Sicherl: si tratta del codice Graecus 2069 della Biblio-
teca Nazionale di Francia, di proprietà di Niccolò Leoniceno, amico di 
Aldo, mentre l'esemplare a stampa fa parte della Collezione Greca della 
Biblioteca di Harvard, con la segnatura MS 17.
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11. Giovanni Crastone, Dictionarium graecum . . . cum inter -
pretatione latina (Cirillo di Alessandria, Opuscula; Ammonio 
di Ermia, De differentia), Venezia, Aldo Manuzio, Dicembre 
1497.  

In folio. 246 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 13(7) ❋ BMC V 558 ❋ Census, C 960 ❋ Firmin-Di-

dot, 92-95 ❋ Rhodes, C 14 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 22-24(18) ❋ UCLA, I, 22-
24(18) ❋ Manuzio, 18. 

Esemplare: Biblioteca della Fondazione Alexandros S. Onassis. 

 
Il Dictionarium graecum, a cura di Marco Musuro, costituisce un tenta-
tivo da parte della tipografia aldina di pubblicare un lessico latino-greco 
e greco-latino. La prima parte è una riproduzione fedele del Lessico di 
Giovanni Crastone, con l’aggiunta, secondo l’ordine alfabetico, delle pa-
role latine accanto al loro corrispettivo in greco. Il Lessico di Crastone era 
stato pubblicato per la prima volta a Milano, intorno al 1480, da Deme-
trio Damilàs, su committenza di Buono Accorsi e nell’ambito dell’attività 
della sua scuola umanistica.  

Aldo, rivolgendosi Agli Studiosi (Firmin-Didot, 93-94), li informa di 
avere raccolto un ricco materiale per mettere insieme un lessico più com-
pleto di quello fino ad allora in circolazione. Aggiunge tuttavia che era ne-
cessaria la collaborazione di numerosi filologi per potere interpretare tutte 
le voci «κατὰ κυριότητα (nei punti essenziali)». E poi si domanda: «E di-
fatti chi è veramente erudito nelle arti liberali? Chi è veramente dotto nelle 
nozioni fondamentali che occorrono in medicina? […] Attendete frattan-
to l’Etymologicum Magnum, la Suda, Polluce, Pausania, Stefano e tutti gli 
altri buoni libri di cui tra breve intendiamo curar la pubblicazione». 
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12. Ὧραι τῆς Ἀειπαρθένου Μαρίας (Ore della Beata Vergine 
Maria), Venezia, Aldo Manuzio 1497, rilegato insieme con la 
Brevissima introductio ad litteras graecas. 

In folio. 160 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 15(13) ❋ IGI, 4870 ❋ Rhodes, Η 5 ❋ Manuzio, 19 

❋ Layton, Add., 3. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Questo piccolo libretto liturgico è la prima edizione aldina datata di con-
tenuto religioso, e fu pubblicata probabilmente per il pubblico greco so-
stenitore della causa degli Unionisti. Al contempo, costituisce anche l’edi-

tio princeps del testo. Non conosciamo il nome del curatore, ma l’aspetto 
tipografico che ricorda il Salterio, curato da Giustino Decadio, fa suppor-
re che vi sia il suo contributo anche in questa edizione. Per la stampa ven-
ne utilizzato in modo diffuso il colore rosso, come anche per i numerosi 
fregi che compaiono per la prima volta e che forse fino ad allora non era-
no mai stati utilizzati, e le iniziali, di diversi tipi e grandezze, le più piccole 
delle quali sono identiche a quelle del Salterio. L’edizione è infine ador-
nata con una raffigurazione dell’Annunciazione della Vergine.  

Il singolare libretto di sedici pagine, privo di numerazione, dal titolo 
Brevissima introductio ad litteras graecas, che si trova legato insieme alle 
Ore nell’esemplare della Morgan Library, è stato registrato e commentato 
da Evro Layton. 
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13. Urbano Bolzanio, Institutiones Graecae grammatices, 
Venezia, Aldo Manuzio, 1497-1498.  

4ο. 220 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 11(4) ❋ BMC V 558 ❋ Census, U 66 ❋ Firmin-Didot, 

95-96 ❋ Rhodes, U 1 ❋ UCLA, I, 25-26(20) ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 21-22 ❋ 
Manuzio, 20. 

Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 
 
L’edizione delle Istitutiones Graecae grammatices fu realizzata da Aldo 
su committenza del noto ellenista Urbano Bolzanio, detto il Bellunese, 
con l’obiettivo di presentare per la prima volta le regole della grammatica 
greca con esempi in latino. Aldo dedicò l’edizione a uno dei più illustri e 
apprezzabili umanisti italiani, il famoso Giovanni Pico della Mirandola, 
soprannominato la Fenice degli ingegni, a causa del suo amore per le let-
tere e la sua profonda erudizione. Dopo la pubblicazione venne forgiata 
una medaglia ricordo in onore di Bolzanio, in segno di riconoscimento 
per la grande importanza del suo manuale di grammatica. 

Bolzanio (al secolo Urbano dalle Fosse), nato nel 1443 e morto nel 
1524, aveva studiato a Costantinopoli al seguito del doge di Venezia An-
drea Gritti, e completò i suoi studi a Messina accanto a Costantino La-
scaris (Rosa, Urbano). Era un grande estimatore della lingua greca e per 
questo motivo si prefissò l’obiettivo di trasferire le sue conoscenze a 
quanti desideravano apprendere le regole della grammatica greca e il suo 
uso corretto. In particolare, dopo il viaggio di ritorno da Costantinopoli 
a Venezia, che gli aveva dato la possibilità di visitare le principali città 
greche e le isole dell’Egeo, decise di aprire a Venezia una scuola specia-
lizzata nell'insegnamento della lingua greca. Ebbe fama di grande maestro 
e la sua grammatica fu ristampata a Venezia nel 1512 e nel 1545.
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14. Aristotele, Φυσικὴ ἀκρόασις (Fisica), Venezia, Aldo Manu-
zio, Febbraio 1497. 

In folio. 306 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 7(5) ❋ BMC V 553 ❋ Census, A 959 ❋ Rhodes, Α 

15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 14-17 ❋ UCLA, I, 13-15(11) ❋ Manuzio, 23. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
I trattati aristotelici, inseriti nel secondo volume del Corpus aristotelico 
edito da Aldo, erano stati in gran parte tradotti in latino ed erano stati 
pubblicati singolarmente alcuni anni prima. Ad esempio, col titolo Au-
scultationes Physicae, e insieme al commentario di Averroè, l’opera era 
stata pubblicata a Padova presso i tipi di Loreno Canozio, tra il 1472 e il 
1475. La traduzione in latino di maggior valore, a confronto col modello, 
è tuttavia quella di Giovanni Argiropulo (Physica) stampata a Roma, in-
torno al 1481, presso Oliviero Servio. 

L’edizione aldina fu stampata in due parti e avrebbe potuto essere 
pubblicata in due volumi indipendenti. La prima contiene la Storia sulle 
piante di Teofrasto, mentre la seconda la Fisica aristotelica insime a Que-
stioni, Meccanica e Metafisica. 

Nella Prefazione, dedicata al suo allievo Alberto Pio (Firmin-Didot, 
97-98), Aldo tesse l’encomio della «filosofia» e si scaglia contro gli “pseu-
do-filosofi” – dominati dall’ignoranza, che non seguono le regole della 
Chiesa, e assomigliano più agli animali che agli esseri umani perchè non 
hanno alcun rapporto con la virtù – citando le parole di Platone: Μὴ 
καθαρῷ γὰρ καθαροῦ ἐφάπτεσθαι οὐχὶ θεμιτόν (Non è lecito mischiare il 
puro all’impuro).
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15. Aristotele, Περὶ ζῴων ἱστορίας (Storia sugli animali; inclu-
de anche scritti di Teofrasto) Venezia, Aldo Manuzio, 1 giu-
gno 1497.  

In folio. 472 fogli. 
Bibliografia: HC 1657 ❋ GW 2334 ❋ BMC V 555-556 ❋ IGI, 791 ❋ Census 

A 959 ❋ Firmin-Didot, 96-101 ❋ Rhodes, A 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 13-14 ❋ 
UCLA, I, 15-17(12) ❋ Manuzio, 22. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Il terzo volume dell’edizione del corpus aristotelico racchiude i ventiquat-
tro trattati di Aristotele contenenti le varie ricerche sul mondo animale: 
Parti degli animali, Sull’anima, Sulla genesi degli aimali e altri. I trattati 
aristotelici che compongono la Storia degli animali erano stati tradotti in 
latino dai filosofi scolastici medievali ed erano inseriti nei volumi pub-
blicati col titolo Aristoteles, Opera. Uno di essi fu stampato presso Filippo 
di Pietro a Venezia nel 1482, con le note a margine di Petrus Antonius 
Sforzantes de Faventia. In particolare, la Storia sugli animali era stata tra-
dotta in latino da Teodoro Gaza (De animalibus) e circolava in forma 
stampata a Venezia già a partire dal 1476, nell’edizione a cura di Ludovico 
Podocataro, presso la tipografia di Johann von Köln e Johann Manthen. 
A Venezia furono stampate altre cinque edizioni del De animalibus, quat-
tro nella traduzione di Teodoro Gaza e la quinta senza l’indicazione del 
traduttore (1492, 1493, 1495 ca., e 1498). 

Ancora una volta l’edizione riporta la dedica di Aldo ad Alberto Pio, 
e lo informa che la classificazione degli scritti didattici di Aristotele e di 
Teofrasto è avvenuta su indicazione di Francesco Cavallo († 1540) da Bre-
scia, insegnante di filosofia e medicina all’Università di Padova (Thorn -
dike, Magic).
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16. Ateneo, Δειπνοσοφιστῶν Προλεγόμενα (Prolegomeni ai Deip-
nosofisti [Venezia, Aldo Manuzio, prima del 15 Aprile 1498].  

Folio. One leaf. 
Bibliografia: Bühler, Athenaeus ❋ Charta, Ι, 339 ❋ Manuzio 24. 
Esemplare: Morgan Library (MA 1346-230) (Riproduzione). 

 
L’edizione dei Deipnosofisti di Ateneo era stata allestita per la stampa già  
negli anni 1498-1499, come si evince dalla lettera che Aldo indirizza a Gio-
vanni Battista Palmieri di Bologna: «Vidi in quodam Athenei principio ver-
siculo decimo octavo Masurius non Munsurius scribendum est», ma alla 
fine fu pubblicata quindici anni più tardi, nel 1514. A questo scopo fu 
pubblicato un foglio singolo «ΤΩΝ ΑΘΗΝΑΙΟΥ ΝΑΥΚΡΑΤΙΤΟΥ ΔΕΙ-
ΠΝΟΣΟΦΙΣΤΩΝ ΠΡΟΛΕΓΟΜΕΝΑ» che, stampato in un unico esempla-
re, finì nelle mani di Beatus Rhenanus e porta una peculiare nota di pos-
sesso: «Beati Rhenani sum. Nec muto dominis. AN. MDXIII, Basiliae». 

Non si esclude che a regalare questo feuille détachée a Rhenanus sia 
stato Johann Cuno, che aveva lavorato presso la tipografia aldina ed era 
un collezionista di esemplari di stampa come quelli di Aristotele e di Teo-
frasto.  

Il motivo del ritardo della pubblicazione si deve probabilmente al fatto 
che Aldo non era riuscito a trovare una copia dei Deipnosofisti da utilizzare 
come modello per l’edizione. D’altronde sappiamo che Carteromaco aveva 
trattato la vendita di un manoscritto di Ateneo per conto di Aldo nel 1505, 
e nella primavera del 1508 Paolo Canal aveva ricopiato un codice dei Deip-
nosofisti (Palatinus Gr. 47) di proprietà di Battista Egnazio; tale copia ven-
ne utilizzata da Musuro per l’allestimento dell’edizione del 1514.
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17. Aristotele, Ἠθικὰ Νικομάχεια... (Etica Nicomachea, Politi-
ca, Economico, Grande Etica, Etica Eudemia), Venezia, Aldo 
Manuzio, giugno 1498. 

In folio. 337 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 16(1) ❋ BMC V 558-559 ❋ Census, A 959 ❋ Fir-

min-Didot, 103-105 ❋ Rhodes, A 15 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 22-23 ❋ UCLA, I, 
26-27(21) ❋ Manuzio, 25. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’Etica (Etica Eudemia, Etica Nicomachea, Grande Etica), come tutti i 
trattati aristotelici curati da Andronico di Rodi nel I secolo a.C., venne 
tradotta in latino in diverse epoche e commentata da personalità illustri 
della tradizione scolastica. Conosciamo almeno ventotto edizioni com-
plete di questi trattati, molte più di qualsiasi altro gruppo tematico dei 
cosiddetti scritti didattici di Aristotele. Tra queste si distinguono le ver-
sioni latine di Giovanni Argiropulo, fondate su manoscritti di epoca bi-
zantina ignoti in Occidente, come anche i commenti a passi specifici che 
erano stati travisati dagli scoliasti e dai copisti nel Medioevo. In partico-
lare, la prima edizione di Argiropulo (Ethica) fu pubblicata intorno al 
1480, dai tipi di Niccolò di Lorenzo a Firenze, dove Argiropulo insegnava, 
presso l’Accademia Fiorentina. Altre traduzioni furono edite a Parigi, 
nell’ambito delle attività della scuola della Sorbonne, e un’ultima pubbli-
cata a Roma, nel 1492, da Eucharius Silber. 

Nella Prefazione al quinto e ultimo volume dell’edizione del corpus 
aristotelico dedicato nuovamente ad Alberto Pio (Firmin-Didot, 103-104), 
Aldo confessa che il suo scopo era concentrare in questa edizione tutte 
le opere aristoteliche che erano state tradotte in latino da Leonardo Bruni: 
«per potere ottenere ciò abbiamo inviato messaggi in ogni parte: a Roma, 
a Firenze, a Milano, in Grecia, perfino presso i Britanni separati da tutto 
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il mondo; ma non abbiamo ricevuto se non quel che già c’era a Venezia. 
E questo è il sesto mese da quando, non senza nostro grave disturbo, ab-
biamo differito la stampa di questi libri, pressocché compiuti, per aspet-
tare l’arrivo di ciò che mancava. [….] Comprendano dunque certuni, ir-
riconoscenti, invidiosi o mal disposti, quanto arduo sia curare la stampa 
– in un testo purchessia, nonché corretto – dei libri di Aristotele, e degli 
altri grandi che sono rarissimi a scoprirsi». 

E in realtà Aldo riuscì a trovare dei manoscritti validi per fare l’edi-
zione della Poetica e della Retorica di Aristotele solo dieci anni più tardi, 
nel 1508, e incluse tali opere all’interno dell’edizione dei Rethores Graeci 
(1508-1509).
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18. Aristofane, Κωμῳδίαι ἐννέα (Nove commedie, con com-
mentari antichi, edizione a cura di Marco Musuro), Venezia, 
Aldo Manuzio, 15 Luglio 1498. 

In folio. 350 fogli. 
Bibliografia: HC 1656 ❋ BH I(21) ❋ GW 2233 ❋ BMC V 559 ❋ IGI, 790 ❋ 

Census A 958 ❋ Firmin-Didot, 103-111 ❋ Rhodes, A 14 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 
23-24 ❋ UCLA, I, 27-29(22) ❋ Chantry, Scholia in Plutum ❋ Ferreri, 
Musuro, 93-111 ❋ Manuzio, 26. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Aldo affidò a Marco Musuro la cura filologica della editio princeps delle 
Nove commedie, accompagnate dai commentari antichi. Ad occuparsi 
delle Commedie di Aristofane nel Rinascimento furono soltanto due eru-
diti: Leonardo Bruni, che tradusse in latino un certo numero di versi del 
Pluto e Rinuccio d’Arezzo (Rinuccius de Castiglione) noto anche per la 
sua traduzione latina delle Favole di Esopo. Secondo la testimonianza di-
retta di Cristoforo Buondelmonti, Rinuccio, durante gli anni del suo in-
segnamento a Creta, nel 1416 o 1417, aveva raccontato ai suoi amici una 
storia contenente una parafrasi del Pluto. 

L’edizione di Aristofane, fondata su un codice della collezione di Bes-
sarione (Venetus V), contiene le seguenti commedie: Pluto, Nuvole, Ca-
valieri, Acarnesi, Rane, Vespe, Uccelli, Pace, Le donne al Parlamento. I 
commentari antichi che si accompagnano all’edizione furono raccolti da 
Musuro da diversi manoscritti. Nella sua Prefazione, in lingua greca, egli 
manifestava inoltre l’entusiasmo dei membri della tipografia aldina per 
la contemporanea edizione di Aristofane e dell’ultimo volume del corpus 
aristotelico (1495-1498).





 



19. CATALOGHI DELLE EDIZIONI ALDINE 
Bibliografia: ΟΑΜΕ, Ι, Tavole ΙΧ, Χ, ΧΙV ❋ Manuzio, 30, 74, 118. 
Esemplare: Parigi, Biblioteca Nazionale, ins. gr. 3064. 

 
Aldo pubblicò complessivamente tre cataloghi con le sue edizioni greche 
e latine, nel 1498, nel 1503 e nel 1513. Si tratta sostanzialmente delle co-
municazioni sui volumi pubblicati o in procinto di esserlo: LIBRI GRAECI 
IMPRESSI e LIBRI LATINI. In calce al catalogo, in forma di colophon, si 
rende noto che questi volumi sono stampati nelle Thermae di Aldo Ro-
mano, a Venezia.  

Il primo Catalogo era strutturato in base a unità tematiche Gramma-
tica, Poetica, Logica e Filosofia, e includeva tutte le sue pubblicazioni, com-
presi i soli due libri liturgici che aveva pubblicato, il Salterio e le Ore della 
Beata Vergine Maria, senza tuttavia inserirle in una sezione a parte.  

Il secondo Catalogo (1503), presenta particolare interesse perché pro-
muove la vendita di edizioni greche anche di altre officine tipografiche, 
non solo di Venezia ma anche di Milano, che dovevano essere in vendita 
presso la libreria di Aldo. Ad esempio vi troviamo l’Etimologicum Ma-
gnum (Venezia, N. Vlastòs e Z. Calliergi, 1499), Sulle dieci categorie ari-
stoteliche di Simplicio (Venezia, N. Vlastòs e Z. Calliergi, 1499), l’Intro-
duzione di Ammonio di Ermia (Venezia, Vlastòs, 1500) e le Argonautiche 
di Apollonio Rodio (Firenze, a cura di Giano Lascaris, 1496). Evidente-
mente si tratta delle copie invendute stampate da officine tipografiche 
che avevano cessato la loro attività e che Aldo pensava di proporre al pub-
blico colto ed erudito di Venezia, e non solo.
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20. Ἐπιστολαὶ διαφόρων, φιλοσόφων, ῥητόρων, σοφιστῶν (Let-
tere di diversi filosofi, retori, sofisti, edizione a cura di Marco 
Musuro), Venezia, Aldo Manuzio, 17 aprile 1499. 

4ο. 408 fogli. 
Bibliografia: HC 6659 ❋ GW 9367 ❋ BMC V 560 ❋ IGI, 3707 ❋ Census Ε 

64 ❋ Fir min-Didot, 119-123 ❋ Rhodes, Ε 1 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 26 ❋ UCLA, 
I, 30-33(24) ❋ Belloni, Lettere greche ❋ Ferreri, Musuro, 112-131 ❋ 
Manuzio, 31. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Il genere dell’epistolografia può essere considerato “figlio” della retorica, 
la disciplina che promuoveva la pratica dello scambio epistolare come 
esercizio di stile. La raccolta di Lettere, messa insieme da Marco Musuro, 
comprende numerose lettere di filosofi, di sofisti e di nove oratori, è su-
divisa in due sezioni separate. Si è conservato un grande numero di epi-
stole, di vario contenuto e interesse (amore, agricoltura, pesca etc..), dalle 
quali possiamo attingere informazioni non solo sulla vita e l’opera degli 
stessi epistolografi ma anche sulle attività quotidiane e sulle abitudini di 
tutti i ceti sociali ateniesi.  

Alla fine della prima sezione dell’edizione, che reca la data del Marzo 
1499, Musuro informa il lettore che questa struttura dell’opera non rispon-
deva esattamente al suo piano originario, ma fu costretto a seguire l’ordine 
dei ventisei manoscritti degli epistolografi arrivati nelle sue mani, spesso 
in condizioni pessime, come quello di Alcifrone. La seconda parte dell’edi-
zione è indirizzata da Aldo a Codro Antonio Urceo, noto insegnante di 
greco presso il Ginnasio di Bologna, e riporta la data del 17 aprile 1499.
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21. Dioscoride Anazarbeo, Περὶ ὕλης ἰατρικῆς... (Sulla 
medicina) e Nicandro, Ἀλεξιφάρμακα (Alexipharmaca), Aldo 
Manuzio, 8 luglio 1499. 

In folio. 178 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 21(4) ❋ BMC V 560-561 ❋ Census, D 260 ❋ Fir-

min-Didot, 123-124 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 30-31 ❋ UCLA, I, 35-36(26) ❋ 
Manuzio, 33. 

Esemplare: Biblioteca della Fondazione Alexandros S. Onassis. 
 
Il trattato Sulla Medicina di Pedanio Dioscoride Anazarbeo (attivo nel I 
secolo d.C.), costituisce uno dei trattati più importanti di farmacologia, 
forse il più importante dall’antichità fino al Medioevo. In esso sono tra-
scritte tutte le ricette mediche e i farmaci allora esistenti, ogni pietanza e 
bevanda, unguento e minerale, come anche ricette a base di erbe, pozioni 
magiche e amuleti. Nel volume sono inclusi anche gli Alexipharmaca di 
Nicandro di Colofone, poeta del II secolo a.C., che compose un poemetto 
di 630 versi sugli antidoti contro i veleni. 

L’editio princeps di questi trattati è dedicata da Aldo al nobile veneto 
Girolamo Donato, al quale confessa di essere stato preso dal panico per 
la contemporanea pubblicazione di tante edizioni, ma spera tuttavia che 
con l’aiuto della Divina Grazia possa farcela. Aldo manifesta a Donato 
il suo rammarico per l’ingratitudine del mondo e i fatti tremendi del-
l’epoca: «Salvo che ciò non si debba attribuire a qualche maledizione che 
pesa sui Greci, che cioè sia disgraziato chiunque di noi cerchi di giovare 
alla grecità». 

Il trattato Sulla Medicina venne tradotto in latino (De materia medica) 
con i commenti di Pietro de Abano, e fu stampato nel 1478, nella piccola 
cittadina italiana di Colle, presso la tipografia di Johann von Medemblick.
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22. Arato, Φαινόμενα (Fenomeni) e altre opere, in Scriptores 
astronomici, 2 volumi, Venezia, Aldo Manuzio, [17] ottobre 
1499.  

In folio. I volume, 186 fogli; ΙΙ volume, 194 fogli. 
Bibliografia: BMC V 560 ❋ IGI, 8846 ❋ GW 9981 ❋ Fir min-Didot, 128-

131 ❋ OAME, I, 26-28 ❋ UCLA, I, 37-38(27/1-2) ❋ Manuzio, 35. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Aldo pubblicò una solo trattato di astronomia e per di più in un volume 
miscellaneo, pubblicato col titolo di Scriptores astronomici. In questa edi-
zione sono inclusi i Fenomeni di Arato, il Commentario su Arato di Teone 
e la Sfera (Sphaera graeca) di Proclo. L’opera di Arato da Soli, composta 
dietro invito di Antigono Gonata, si era imposta come manuale didattico 
presso le scuole monastiche in funzione durante il Medioevo in Occiden-
te. Arato non possedeva conoscenze specifiche per trattare di questioni 
metereologiche, ma attinse la materia della sua opera dalle composizioni 
di Eudosso di Cnido: descrizione delle costellazioni (corpi immobili), 
enumerazione dei pianeti e segni caratteristici del clima. 

La popolarità di quest’opera non si deve unicamente al suo contenuto 
quanto piuttosto alla forza poetica della sua scrittura: l’opera si apre con 
un inno a Zeus, simile all’inno scritto dal filosofo stoico Cleante, mentre 
dal punto di vista linguistico e stilistico Arato imita la scrittura esiodea. 
Sembra inoltre che nel XVI secolo anche l’astronomia facesse parte del 
programma didattico delle università, se consideriamo che questa edi-
zione venne ristampata ben quindici volte.  

Aldo dedica questa volume a Guido Ubaldo I da Montefeltro (Fran-
ceschini, Montefeltro), duca di Urbino e noto collezionista di manoscritti, 
molto probabilmente perché a lui apparteneva il manoscritto su cui si ba-
sa l’edizione.
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23. Nonno di Panopoli, Μεταβολὴ τοῦ κατὰ Ἰωάννην 
Ἁγίου Εὐαγγελίου (Parafrasi del Vangelo di san Giovanni), 
[Venezia, Aldo Manuzio, 1501].  

4ο. 56 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 261 (12) ❋ Firmin-Didot, 186-190 ❋ Adams B 

1896 ❋ UCLA, I, 98(70) ❋ Manu zio, 53. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Nonno di Panopoli d’Egitto è noto soprattutto come autore dell’ultimo 
grande poema epico dell’antichità, le Dionisiache, in 48 libri e 25 mila 
esametri dattilici. Il poema narra della spedizione del dio Dioniso fino in 
India e del suo ritorno vittorioso. Dalla parte sopravvissuta dell’opera si 
evince che lo stile del poema è affine a quello della Parafrasi, composta 
anch’essa in forma poetica. 

La scelta di Aldo di pubblicare la Parafrasi di Nonno si rivela piuttosto 
problematica in quanto, a differenza di quanto annunciato nel Catalogo 
del 1503, non esiste una traduzione latina del testo, e neppure altre com-
posizioni poetiche di Nonno erano state pubblicate fino ad allora dall’of-
ficina aldina. Inoltre non esiste pagina del titolo, prefazione o colophon 
che riporti l’esatta datazione di pubblicazione. Si è ipotizzato pure che la 
Parafrasi di Nonno facesse parte del quarto volume incompleto dei Poe-
tae Christiani Veteres. 

Aldo aveva annunciato che quest’opera sarebbe stata pubblicata con 
la relativa traduzione latina, ma questa intenzione è rimasta tale solo sulla 
carta.
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24. Bibbia [Venezia, Aldo Manuzio, 1501].  

In folio. Foglio singolo. 
Bibliografia: Renouard, 261(12). 
Esemplare: Biblioteca Nazionale di Francia, Ms. Gr. 3064, c. 86-87 (Ripro -

duzione). 

 
Aldo è stato un pioniere di molte imprese editoriali, come la edizione si-
stematica delle opere della letteratura greca antica e la diffusione del libro 
a stampa in formato tascabile. E tra le sue singolari avventure editoriali 
rientra anche la sua esperienza con la stampa di testi in lingua ebraica. Ci 
limitiamo a segnalare in questa sede che è stato il solo e unico tipografo, 
nella fase iniziale della stampa di Venezia, ad avere stampato testi ebraici. 
La sua intenzione era quella di pubblicare una Bibbia Poliglotta nelle tre 
lingue bibliche, ovvero ebraico, greco e latino. Questa sua iniziativa rimase 
ferma alla fase progettuale e la prima Bibbia Poliglotta, in sei tomi, sarebbe 
stata pubblicata solo alcuni anni dopo (1514-1517), ad Alcalà in Ispagna, 
grazie al contributo economico del cardinale Francisco Jiménez de Cisneros. 

Da una lettera che Aldo invia a Conrad Celtis, che riporta la data del 
7 luglio 1501, apprendiamo che egli aveva preparato l’allestimento del-
l’edizione del testo trilingue su tre colonne, cominciando con il libro di 
Genesi. Aldo aveva persino inviato al Celtis alcune prove di composizione 
tipografica. L’impegno di Aldo con la stampa in ebraico si intravede dalle 
sue due edizioni, e dal feuille détachée della Bibbia. Caratteri ebraici fu-
rono altresì utilizzati per le annotazioni che si trovavano nel materiale di 
Poliziano, pubblicato, come già detto, nel 1498, con il titolo di Opera. E 
infine parole ebraiche si trovavano anche nell’edizione della Hypneroto-
machia. Nel 1501, nello stesso periodo in cui progettava l’edizione della 
Bibbia Poliglotta, all’interno dell’edizione dei Rudimenta grammatices la-
tinae linguae, da lui stesso allestita, incluse anche una Introduzione alla 
lingua ebraica (Introductio perbrenis ad hebraicam linguam). 
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Un precedente dei testi liturgici bilingue, in lingua greca e latina, può 
essere considerato il Salterio, pubblicato da Demetrio Damilàs a Milano 
nel 1481, per conto di Buono Accorsi. Questa edizione non va conside-
rata semplicemente un’opera di carattere religioso o liturgico, ma aveva 
soprattutto un’importanza grammaticale, poiché il Salterio veniva adot-
tato per l’insegnamento della lingua greca antica. 
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25. Poetae Christiani Veteres, I volume, Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Gennaio 1501.  

4ο. 236 fogli.  
Bibliografia: Renouard, 24(1) ❋ Firmin-Didot, 186-190 ❋ Adams, P 1685 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 34-36 ❋ UCLA, I, 42-44(31) ❋ Manuzio, 42. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Il primo volume di questa raccolta comprende opere di Prudenzio com-
poste tra il 395 e il 405, del teologo cristiano Prospero, di Giovanni Da-
masceno (accompagnate dalla traduzione in latino), di Epifanio, di Co-
sma Indicopleuste, del vescovo Marco e di Teofane.  

Nella Prefazione, rivolta a Daniele Clario (Firmin-Didot, 187-188), 
Aldo si lamenta della cattiveria di alcuni uomini che lo accusano poichè, 
nel pubblicare i componimenti di autori cristiani, ha deciso di avvalersi 
del consiglio di cristiani ortodossi ed esperti, allo scopo di correggere er-
rori o errate interpretazioni del testo, senza dare retta ai malevoli, che so-
no davvero in tanti. Continuando, Aldo riferisce che lo avevano minac-
ciato di abbandonare il lavoro persino i suoi stessi operai, cosa che lo ave-
va completamente sfinito, ma alla fine, con l’aiuto di Gesù Cristo e di Dio 
ottimo massimo, e dopo avere mandato in stampa Prudenzio, il cui ma-
noscritto fu scoperto e fatto arrivare a lui dall’Inghilterra (dove per undici 
secoli era rimasto in oblio), si convince che questo volume sarebbe stato 
ben accolto sia di Cristiani che dagli abitanti della città di Ragusa, dove 
Clario insegnava. 

Nel marzo del 1501, alcuni membri del Consiglio, tra cui Andrea Ve-
nier e Marco Sanudo, concessero ad Aldo il privilegio per sedici anni, per 
la stampa delle opere poetiche degli autori cristiani.
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26. Poetae Christiani Veteres, II volume, Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Giugno 1502. 

4ο. 222 fogli.  
Bibliografia: Renouard, 39(17) ❋ Firmin Didot, 188-190 ❋ Adams, P 1685 

❋ UCLA, I, 63-65(46) ❋ Manuzio, 61. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
In questo volume sono inclusi i componimenti di autori cristiani soprat-
tutto latini, come Sedulio, il cardinale Aratore, Probo, e la Vita di San Ni-
cola (Βίος τοῦ Ἁγίου Νικολάου) con la traduzione in latino.  

Come per il volume precedente, nella Prefazione Aldo si rivolge a Da-
niele Clario al quale spiega: «Pubblichiamo finalmente, mio caro Clario, 
i poeti cristiani già da un anno stampati nella nostra bottega, e li dedichia-
mo a te, perfetto cristiano e maestro di moralità. A una loro sollecita usci-
ta, che io avevo deciso e tu desideravi, si sono frapposti tanti ostacoli, che 
io stesso più volte me ne sono stupito, e ho pensato di attribuirli a opera 
diabolica: quasi si volesse impedire che, qualora nelle scuole ove le tenere 
menti dei fanciuli vengono educate questi nostri poeti cristiani si sosti-
tuissero ai poeti pagani e lascivi, quasi tutti i fanciulli riuscissero agevol-
mente buoni: giacché «l’anfora conserverà a lungo l’odore di cui una volta 
è stata impregnata»; ed «è molto importante l’abitudine acquisita fin dalla 
tenera età». Ma con l’aiuto di Gesù Cristo, Dio ottimo massimo, abbiamo 
vinto: abbiamo infatti pubblicato dei libri venerandi che da circa mille an-
ni erano rimasti obliati, perché siano amati e letti nelle scuole, e non av-
venga più come prima, quando le leggende della quali si imbottisce la te-
nera fanciullezza erano tenute per verità storica […]» (Firmin-Didot, 188). 
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27. Costantino Lascaris, De octo partibus orationis, Venezia, 
Aldo Manuzio [1501-1503].  

4ο. 37 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 262(15) ❋ Firmin-Didot, 329-330 ❋ Adams, L 227 

❋ ΟΑΜΕ, I, XXIV ❋ UCLA, I, 53-55(39) ❋ Manuzio, 54. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Questo volume costituisce la seconda edizione dell’Epitome sulle otto par-
ti del discorso di Costantino Lascaris pubblicata dall’officina aldina, e la 
quarta consecutiva dello stesso autore. Aldo incorporò nel testo altri scrit-
ti di natura politica, religiosa, filosofica e grammaticale, così come aveva 
fatto anche nella prima edizione della Grammatica (1495): i Versi aurei 
di Pitagora, un Saluto alla Santa Vergine Maria, una Introduzione alla 
grammatica ebraica e altre opere, tra cui anche il poema di Focilide (Poe-
ma ad bene beateque vivendum). Questo poema non fu certo composto 
dal poeta Focilide di Mileto, che operò nel VI secolo a.C., ma da un suo 
imitatore del I secolo d.C., che sotto le mentite spoglie del poeta antico 
aveva composto un poema didattico di 250 esametri dattilici di contenuto 
religioso. Questo poemetto dello Pseudo-Focilide dovette avere un note-
vole successo, a giudicare dalle almeno quaranta edizioni esistenti, com-
plete e non, in traduzione latina e greca, fino alla fine del XVI secolo.  

Nella sua Prefazione rivolta ai lettori Aldo confessa di avere faticato 
non poco per tradurre in latino la Grammatica del Lascaris e che aveva 
aggiunto all’edizione la Tavola di Cebéte per “rendere un servizio ai gio-
vani studiosi” (Firmin-Didot, 330).
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28. Stefano di Bisanzio, Περὶ πόλεων καὶ δήμων (Sulle città), 
Venezia, Aldo Manuzio, 18 Marzo 1502. 

In folio. 182 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 39(16) ❋ Adams, C 1137 ❋ Firmin-Didot, 238-

239 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 55-56 ❋ UCLA, I, 57-58(41) ❋ Manuzio, 56. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
La vastità della «filosofia» editoriale di Aldo è evidente dalla edizione del-
l’opera di Stefano di Bisanzio, geografo e grammatico del VI secolo d.C. Si 
tratta di un Lessico di genere per lo più storico-linguistico, il cui titolo ori-
ginario era Ethnika, e che si sviluppava in ben 51 libri, fino alla lettera sig-
ma. Di questo enorme progetto si è conservata soltanto l’Epitome, che se-
condo la Suda fu curata dal grammatico Ermolao e dedicata all’imperatore 
Giustiniano. Stefano compose il suo lessico basandosi su analoghe opere 
lessicografiche della sua epoca, come quelle di Dexippo e di Diogeniano. 

Aldo dedicò l’edizione a Giovanni Taberio di Brescia (Firmin-Didot, 
239; OAME, II, 340), al quale rivela: «Non potrei dire facilmente quanta 
soddisfazione io abbia provato, caro Taberio, nell’apprendere che in co-
testa città popolosissima e nobilissima di Brescia tante persone si dedi-
cano con grande impegno allo studio del greco sotto la tua guida; giacché 
osservo che le cose vanno assai meglio di quanto io sperassi allorché ini-
ziai l’impresa di stampar libri greci. Al qual proposito sono solito consi-
derare spesso con meraviglia, insieme con gli amici, questo fatto: mentre 
da tanti anni tutto il mondo è sconvolto dalle guerre e dei cristiani e degli 
infedeli – ché, proprio nell’anno in cui l’Italia cominciò ad essere tormen-
tata dalle guerre, io mi assunsi, per rendermi utile agli studiosi, questo 
difficilissimo compito dello stampar libri – gli uomini si sono per contro 
venuti appassionando allo studio delle buone lettere, e ogni dì più se ne 
appassionano, cosicchè a dispetto delle guerre, e in mezzo alle battaglie, 

[ 172 ]



le lettere, dopo essere giacute sepolte per tanti secoli, tornano alla luce. 
Perché non soltanto in Italia, ma anche in Germania, in Francia, in Un-
gheria, in Inghilterra, in Spagna, e quasi ovunque si legga la lingua dei 
Romani, non solo gli adolescenti e i giovani, ma pure i vecchi si danno 
con grande trasporto agli studi greci».
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29. Giulio Polluce, Ὀνομαστικόν (Onomasticon o Vocabola-
rio), Venezia, Aldo Manuzio, 11 aprile 1502. 

In folio. 116 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 32(1) ❋ Adams, P 1787 ❋ Firmin-Didot, 238-239 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 57-58 ❋ UCLA, I, 58-59(42) ❋ Manuzio, 57. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Si tratta della prima edizione del dizionario di Giulio Polluce di Naucrati, 
pubblicata come testo indipendente, con il titolo Onomasticon, ma legata 
nello stesso volume del trattato Sulle città di Stefano d Bisanzio (nr. 28). 

L’Onomasticon è una raccolta di parole attiche di grande interesse pra-
tico, strutturato per unità tematiche anziché in ordine alfabetico. Giulio 
Polluce attinse il suo materiale dalle raccolte lessicografiche più antiche, 
come quella di Aristofane di Bisanzio, ma anche da Lessici più specialistici 
di terminologia medica, botanica, tetarale, etc... Le unità tematiche in cui 
si struttura il Lessico sono scienza, diritto, religione, arte bellica, ma anche 
vita privata, usi e i costumi, usi di nozze, relazioni familiari, cucina, mu-
sica etc… 

Questa edizione di Aldo, come anche molte altre sue prime edizioni, 
fu ristampata dall’editrice Giunta (Giunti), nello specifico da Bernardo 
Giunta, a Firenze, nel 1520. Da allora e per circa due secoli, l’Onomasticon 
non venne più ristampato da tipografie europee, fino al 1706, quando 
venne pubblicato ad Amsterdam, in due volumi, presso Jo. Henricus Le-
derlinus e Tiberius Hemsterhuis.
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30. Tucidide ( Storia della Guerra del Peloponneso), Venezia, 
Aldo Manuzio, 14 Maggio 1502.  

In folio. 126 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 33(4) ❋ Adams, T 662 ❋ Firmin-Didot, 209-210 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 60-61 ❋ UCLA, I, 62(45) ❋ Manuzio, 60. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
La Storia di Tucidide era stata tradotta in lingua latina da Lorenzo Valla 
già dalla metà circa del XV secolo, su invito di papa Nicola V e nell’am-
bito di una attività sistematica di traduzione volta a creare un collega-
mento tra la letteratura greca e quella latina. Dopo un faticoso lavoro di 
allestimento, durato cinque anni, la traduzione fu ultimata nel 1452. 
L’opera di Tucidide forse spinse il Valla a comporre la sua opera dal titolo 
Declamatio de facio eredita et emenita Constantini Donatione. La sua tra-
duzione di Tucidide fu pubblicata per la prima e unica volta nel XV se-
colo, a Treviso, forse nel 1483, col titolo Historia belli Peloponnesiaci. 

Ad apertura dell’edizione Aldo inserisce due note biografiche di Tu-
cidide (una di autore anonimo e l’altra di un certo Marcellino) e vengono 
ricordati alcuni episodi della vita dello storico, scritti da Dionigi di Ali-
carnasso, e da altri menzionati nel lemma relativo della Suda. 

La Prefazione dell’edizione fu scritta in latino e reca la firma di Aldo, 
che la dedicò a Daniele Rinieri, membro della Neoaccademia e senatore 
della Repubblica di Venezia (Firmin-Didot, 209-210). Aldo lo ringrazia 
per la collaborazione imparziale alla sua opera editoriale e soprattutto per 
i manoscritti greci e latini della sua collezione, che non esita ad affidargli 
per le sue edizioni, al contrario di quanto fanno gli affossatori di libri, che 
privano il pubblico umanistico dei loro manoscritti unici.
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31. Sofocle, Σοφοκλέους Τραγῳδίαι ἑπτὰ μετ᾽ ἐξηγήσεων (Sette 
Tragedie con commento), Venezia, in Aldi Romani Academia, 
Agosto 1502. 

8ο. 200 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 34-36 ❋ Firmin-Didot, 212-213 ❋ Adams, S 1438 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 61-62 ❋ UCLA, I, 68-69(48) ❋ Borza, Sophocle ❋ Ma nu -
zio, 62. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’edizione aldina delle sette Tragedie di Sofocle è la prima opera stampata 
del grande poeta drammatico e si basa sul manoscritto di proprietà di un 
appassionato ellenista, Giorgio Valla. Costui aveva una ottima padronan-
za della lingua greca così come di quella latina, ed era giunto a Venezia 
dopo avere studiato a Milano, accanto a Costantino Lascaris, con il so-
stegno di Ermolao Barbaro. 

Valla insegnò il greco a Venezia con un certo successo e allo stesso 
tempo, come testimonia la sua corrispondenza, teneva lezioni su Vitru-
vio, Archimede e la storia della poesia greca. 

Sebbene il titolo dell’edizione di Sofocle annunciasse che nel volume 
erano inseriti anche i commenti raccolti da Giano Lascaris, questi ultimi 
vennero pubblicati solo molti anni più tardi, nell’edizione di Lascaris a 
Roma, nel 1518. Le tragedie di Sofocle costituiscono la prima pubblica-
zione aldina in cui si fa menzione della Nuova Accademia: Venetiis in Al-
di Romani Academia. La Prefazione di Aldo dedicata a Lascaris (Firmin-
Didot, 212-213) rappresenta in modo assai rappresentativo la sua passio-
ne per lo studio del mondo antico: «Mentre in questa fredda stagione in-
vernale facevamo cerchio seduti presso il fuoco coi nostri ‘nuovi accade-
mici’ – essendo per caso con noi l’amico Marco Musuro dopo avere par-
lato a turno, come suole accadere, di vari e numerosi argomenti, siamo 
venuti a parlare di te».





32. Erodoto, Λόγοι ἐννέα... [Storie], Venezia, Aldo Manuzio, 
Settembre 1502.  

In folio. 144 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 35(8) ❋ Firmin-Didot, 216-219 ❋ Adams, Η 394 

❋ UCLA, I, 70-71(50) ❋ Manuzio, 64. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
L’editio princeps delle Storie di Erodoto fu stampata da Aldo nel 1502. Le 
sue nove Muse erano tuttavia già note all’ambiente umanistico da ben tre 
edizioni a stampa di traduzioni latine a cura di Lorenzo Valla: Historiae, 
Venezia 1474, Roma 1475, e ancora Venezia nel 1494. Valla si era fatto ca-
rico della traduzione di Erodoto, come anche di Tucidide, su invito di pa-
pa Nicola V, nell’ambito del progetto di traduzione sistematica in lingua 
latina delle principali opere della letteratura greca cristiana e pagana. 

L’edizione di Aldo è dedicata a Giovanni Calpurnio da Brescia (Fir-
min-Didot, 217; Albertini, Calfurnio), noto professore di letteratura pres-
so il ginnasio di Padova. Aldo gli manifesta la sua riconoscenza per la pie-
na collaborazione ai suoi faticosi progetti editoriali, e per l’aver messo a 
sua disposizione opere uniche e preziose di sua proprietà, come le Epistole 
ad Attico di Cicerone e il manoscritto greco con la Descrizione di Grecia 
di Pausania: «Rammentando il proverbio greco comunemente noto Χεὶρ 
χεῖρα νίπτει (una mano lava l’altra), volevo inviarti un qualche dono, dot-
tissimo Calfurnio, sommo vanto del Ginnasio padovano ove con gran 
merito insegni pubblicamente lettere greche e latine, per poter manife-
stare agli studiosi il mio affetto verso di te, e per darti pubblicamente atto 
di quanto tu sia veramente affabile e generoso». 

Aldo si preoccupa inoltre di difendere Erodoto, accusato dagli storici 
a lui coevi di non fornire ai suoi lettori informazioni storicamente cor-
rette, perché accusando Erodoto, continua Aldo, è come se qualcuno ac-
cusasse la stessa Grecia progenitrice di virtù e nutrice delle arti.
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33. Euripide, Τραγῳδίαι ἑπτακαίδεκα, ὧν ἔνιαι μετ᾽ ἐξηγή -
σεων... (Diciassette Tragedie, con commentari...), 2 volumi, 
Venezia, Aldo Manuzio, Febbraio 1503.  

8ο. I volume, 271 fogli; II volume, 272 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 43(10) ❋ Firmin-Didot, 257-258 ❋ Adams E 1030 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 73-74 ❋ UCLA, I, 78-80(55/1-2) ❋ Basta Donzelli, Euri -
pide. Electra ❋ Sicherl, Euripides ❋ Manuzio, 71. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’edizione aldina delle tragedie di Euripide può essere considerata una 
editio princeps poiché fino ad allora ne erano edite soltanto quattro (Me-
dea, Ippolito, Alcesti e Andromaca), pubblicate a Firenze, nel 1494, a cura 
di Giano Lascaris, presso l’editore Lorenzo de Alopa. 

Quando Aldo intraprese la pubblicazione del primo volume delle tra-
gedie di Euripide, non aveva ancora a disposizione l’Eracle (Hercules Fu-
rens), così la pagina del titolo riferisce di diciassette tragedie, mentre di 
fatto esse sono diciotto. Il secondo volume si apre con la tragedia Reso. 

L’edizione è dedicata a Demetrio Calcondila (Firmin-Didot, 257-258), 
che allora viveva a Milano, e Aldo nella sua prefazione manifesta il suo 
rammarico per la perdita di tanti preziosi manoscritti con opere della let-
teratura classica in Italia, sia a causa delle incursioni belliche sia per l’in-
curia e l’indifferenza dei loro possessori. Ringrazia Iddio per avergli dato 
con la stampa la possibilità di pubblicare ogni mese un migliaio di volumi 
con le più illustri opere della tradizione letteraria greca e latina.
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34. Luciano, Opera; Filostrato, Immagini, Eroico, Vite dei Sofi-
sti; Filostrato il Giovane, Immagini; Callistrato, Descrizioni, 
Venezia, Aldo Manuzio, Giugno 1503.  

In folio. 292 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 39(3) ❋ Firmin-Didot, 243-244 ❋ Adams, L 1602 

❋ UCLA, I, 81-83(57) ❋ Manuzio, 75. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Le opere di Luciano ebbero una assai vasta risonanza in Occidente nel pe-
riodo rinascimentale, ma delle circa ottanta opere che gli vengono attribuite 
la maggiore notorietà apparteneva ai Dialoghi (Dialoghi degli dei, i Dialoghi 
marini, i Dialoghi dei morti, i Dialoghi delle cortigiane), e alla Storia Vera. 

L’editio princeps dei Dialoghi fu stampata con la curatela di Giano La-
scaris a Firenze nel 1496, nel periodo in cui la città era finita in mano ai 
Francesi. Tutte le restanti edizioni a stampa di opere di Luciano, com-
plessivamente ventinove, circolavano nella traduzione latina ad opera di 
autorevoli grecisti del Rinascimento, come Giovanni Aurispa, Rinuccio 
d’Arezzo, Lilio Castellani e altri. Nell’edizione di Aldo sono compresi an-
che gli scritti di Filostrato, Immagini, Eroico, Vite dei Sofisti, come pure 
le Immagini di Filostrato il Giovane, e le Descrizioni di Callistrato. L’edi-
zione si apre con un epigramma di Luciano sui differenti giudizi che pos-
sono esserci su di una stessa opera:  

Di Luciano sul suo libro 
Questo libro l’ha scritto Luciano, 
che vide i vecchi errori, e la stoltezza 
che all’uom pare saggezza. 
Nessuno accordo è nel giudizio umano: 
una cosa che a te fa maraviglia 
altri a riso la piglia.18  





35. Ammonio di Ermia, Ὑπόμνημα εἰς τὸ περὶ ἑρμηνείας Ἀρι-
στοτέλους (Commentari al De interpretatione di Aristotele), 
Magentino, arcivescovo di Mitilene, Ἐξήγησις στὸ ἔργο Περὶ 
ἑρμηνείας Ἀριστοτέλους (Esegesi al De interpretatione di Ari-
stotele), Venezia, Aldo Manuzio, 17 ottobre 1503. 

In folio. 152 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 40(4) ❋ Firmin-Didot, 244-246 ❋ Adams, Α 989 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 77-78 ❋ UCLA, I, 59-60(59) ❋ Manuzio, 78. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Delle opere di Ammonio di Alessandria, figlio del filosofo Ermia, e guida 
dei platonici di Alessandria, era stata già pubblicata, a Venezia, nel 1494 
(Charta I, 386-387), l’editio princeps dei Commentari ai discorsi di Por-
firio, nella traduzione latina di Pomponio Gaurico (In quinque voces Por-
phyrii commentarii). Nel XV secolo venne pubblicata nuovamente l’editio 
princeps dell’opera dai tipi di N. Vlastòs e Z. Calliergi a Venezia con il ti-
tolo: Ὑπόμνημα εἰς τὰς πέντε φωνὰς ἀπὸ φωνῆς Ἀμμωνίου Μικροῦ τοῦ 
Ἑρμείου (1500). 

Oltre al commentario di Ammonio al De interpretatione di Aristotele 
l’edizione contiene, senza riportarne il titolo, anche la parafrasi del trat-
tato di Michele Psello Sull’interpretazione del trattato di Ammonio di Er-
mia sulle dieci categorie aristoteliche. Nella Prefazione Aldo rivolge ancora 
una volta un saluto ad Alberto Pio, suo protettore e benefattore, e riferisce 
che questa edizione è stata pubblicata dalla sua Nuova Accademia.
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36. Ulpiano di Antiochia, Προλεγόμενα εἴς τε τοὺς Ὀλυνθια-
κοὺς καὶ Φιλιππικοὺς Δημοσθένους λόγους… (Prolegomeni 
alle Olintiache e alle Filippiche di Demostene…), Venezia, Al-
do Manuzio, Ottobre 1503.  

In folio. 180 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 41(6) ❋ Firmin-Didot, 247 ❋ Adams, V 49 ❋ 

UCLA, I, 85-86(60) ❋ Manuzio, 79. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Aldo fu il primo a pubblicare le opere di Ulpiano, sofista di Antiochia 
vissuto nel IV secolo d.C. A Ulpiano, che insegnava ad Efeso, si devono, 
oltre ai Prolegomena ai discorsi di Demostene, anche altri scritti con il ti-
tolo di Letture. L’edizione aldina ebbe un grande successo presso il pub-
blico colto d’Italia e d’oltralpe. Successivamente i Prolegomena vennero 
incorporati all’interno delle edizioni dei Discorsi di Demostene e vennero 
ristampati numerose altre volte (1570, 1572, 1604 e 1607). In particolare 
la ristampa del 1570 fu pubblicata a Parigi dal noto editore e stampatore 
Guillaume Morel (Hoffman, III, 571). 

All’edizione dei Prolegomena di Ulpiano è accorpata l’editio princeps 
di un lessico particolarmente significativo, composto da Valerio Massimo 
Arpocrazione (grammatico del II sec. d.C.), intitolata Lessico sui Dieci 
Oratori. Non si tratta di una banale opera lessicografica, basata sulle an-
tiche fonti della letteratura retorica, ma di un trattato enciclopedico che 
fornisce preziose informazioni su personaggi ed eventi significativi. Par-
ticolarmente interessanti sono le descrizioni delle norme che regolavano 
il funzionamento dei tribunali ateniesi e più in generale i riferimenti alla 
cultura e alla lingua greca. 
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37. Senofonte, Παραλειπόμενα ἃπερ καὶ ἑλληνικὰ ἐκάλεσε... 
(Elleniche, ed altre opere di diversi autori), Venezia, Aldo 
Manuzio, 14 Novembre 1503.  

In folio. 160 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 41(7) ❋ Firmin-Didot, 247-251 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 79-

80 ❋ UCLA, I, 86-87(61) ❋ Manuzio, 80. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis.  
 
L’editio princeps delle Elleniche di Senofonte, accompagnata dagli excer-
pta di altri storici raccolti da Giorgio Gemisto Pletone ed Erodiano, mette 
insieme gli scritti storici che Manuzio aveva concepito come continua-
zione della Storia di Tucidide. 

Le opere di Senofonte circolavano a stampa da tempo in molte edi-
zioni indipendenti, mentre estratti di queste si trovavano anche nell’edi-
zione di Pietro Paolo Vergerio De ingenuis moribus. Una grande raccolta 
dei suoi scritti, dal titolo Opera Varia, fu edita, anche se non se ne cono-
sce la data, a Milano, e comprende diversi trattati dello storico ateniese 
nella traduzione latina di illustri grecisti, come Ognibene Leoniceno, Leo-
nardo Bruni e Francesco Filelfo. Questa raccolta fu stampata una seconda 
volta a Venezia, anch’essa senza datazione, da Bernardino de Vitalibus. 
La Ciropedia (Cyropaedia), nella traduzione latina di Filelfo fu pubblicata 
inizialmente a Roma, mentre il Testamento di Ciro (Cyri Testamentum) 
a Milano, nella traduzione italiana di Andrea Magnanimo. Adam de Am-
bergau, ancora, pubblicò il trattato Sulla tirannide (De Tyrannide) nella 
traduzione latina di Leonardo Bruni, a Venezia, anche questa senza da-
tazione ma comunque intorno al 1471.  

Nella lunga prefazione a questa edizione Aldo si rivolge a Guido Ubal-
do Feretrio, duca di Urbino, ricordandogli i valori immortali cui tutti, 
egli stesso incluso, devono obbedire, come scrive Isocrate nell’orazione 
A Demonico.





38. [Massimo Planude], Ἀνθολογία διαφόρων ἐπιγραμμά-
των… (Antologia di vari epigrammi…), Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Novembre 1503. 

8ο. 293 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 42(9) ❋ Firmin-Didot, 251-253 ❋ Adams, A 1181 

❋ UCLA, I, 87-89(62) ❋ Ferreri, Scoli Planudea ❋ Manuzio, 81. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
L’Antologia di vari epigrammi, libro particolarmente amato dai Bizantini, 
fu accolta con lo stesso entusiasmo anche in Occidente dal pubblico colto 
ed erudito di epoca rinascimentale. Si tratta di una raccolta di epigrammi 
di autori classici e bizantini, redatta da Massimo Planude tra la fine del 
XIII e gli inizi del XIV secolo.  

La prima edizione dell’Antologia, curata da Giano Lascaris (Firenze, 
1494), segna una tappa importante nella storia della stampa del libro gre-
co, perché stampata con i caratteri maiuscoli a imitazione delle antiche 
epigrafi. Dai torchi dell’officina di Aldo e dei suoi eredi vennero stampate 
tre edizioni dell’Antologia (1503, 1521, e 1551). L’edizione aldina, rispetto 
a quella del Lascaris, si presenta più ricca, perché comprende diciannove 
epigrammi inediti di autore anonimo, un componimento di Paolo Silen-
ziario, e altri brevi scritti. 

A proposito dell’edizione dell’Antologia Planudea, Antoine Auguste 
Renouard (Annales de l’Imprimerie des Aldes, 412) riporta una storia af-
fascinante sulla diffusione e sull’importanza delle prime edizioni a stam-
pa: segnala infatti di avere in suo possesso l’editio princeps dell’Antologia 
curata da Lascaris, piena di annotazioni manoscritte, in lingua greca, ad 
opera di Aldo e del suo collaboratore e genero Francesco d’Asola. Si tratta 
quindi del volume che Aldo utilizzò per la sua edizione, con le aggiunte 
e le indicazioni per gli addetti all’allestimento del volume.
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39. Giovanni Grammatico o Filopono, Εἰς τὰ ὕστερα Ἀνα-
λυτικὰ Ἀριστοτέλους ὑπόμνημα…  (Commentari agli Analitici 
Secondi di Aristotele), Venezia, Aldo Manuzio, marzo 1504.  

In folio. 162 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 45(1) ❋ Firmin-Didot, 259-260 ❋ Adams, P 1043 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 80-81 ❋ UCLA, I, 91-92(64) ❋ Manuzio, 82. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
I Commentari di Giovanni Grammatico (Filopono) agli Analitici Secondi 
di Aristotele furono editi per la prima volta da Aldo nel 1504. Nei primi 
anni della stampa l’unica edizione in circolazione di Giovanni Filopono 
era il trattato Sui dialetti, ed era inclusa anch’essa questa all’interno di 
una edizione aldina (Thesaurus, 1496). All’interno di questa edizione si 
trovano anche trattati di Aristotele in lingua originale e in traduzione la-
tina (Problemata, De natura animalium, De partibus animalium, De ge-
neratione animalium), il De historia et de causis plantarum di Teofrasto 
e il Commentario di Alessandro di Afrodisia ai Problemi di Aristotele. 
Queste traduzioni lattine si devono al grande maestro e latinista Teodoro 
Gaza, e Aldo le consiglia a quanti desiderino imparare il greco con il me-
todo «comparativo». Una peculiarità unica di questo volume è inoltre che 
per la prima volta nelle edizioni aldine vengono numerate tutte le pagine 
del libro.  

Aldo dedica l’edizione a Matthias Longius, illustre segretario dell’im-
peratore d’Austria Massimiliano (Firmin-Didot, 260). Longius, vescovo 
di Gurk e successivamente di Cartagine, fu cardinale e vescovo di Sali-
sburgo ed è autore ed editore di una singolare guida sui suoi viaggi in Au-
stria e Ungheria: Odeporicon D. Matthei cardinalis, Vienna 1515.
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40. Flavio Filostrato, Vita Apollonii Tyanensis... (Vita di 
Apollonio di Tiana); Eusebio di Cesarea, figlio di Pamfilo, 
Contro Ierocle (in traduzione latina di Zanobio Acciaiuoli), 
Venezia, Aldo Manuzio, Maggio 1504. 

In folio. 149 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 26(2) ❋ Firmin-Didot, 261-262 ❋ Adams, P 1067 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 41-48 ❋ UCLA, I, 92-94(65) ❋ Manuzio, 85. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
La Vita di Apollonio di Tiana, composta probabilmente prima delle Vite 
dei Sofisti,  costituicse l’opera più nota di Filostrato:  vi si presenta la fi-
gura di un singolare oratore che, quasi ispirato da Dio, andava in giro a 
compiere miracoli. Dopo la descrizione della sua “divina” nascita, si parla 
delle peregrinazioni di Apollonio per il mondo.  

L’allestimento di questa edizione cominciò nel 1501, anche se in realtà 
il completamento del testo greco porta la data del marzo 1501. La tradu-
zione latina è datata al febbraio del 1502, ma il volume fu stampato solo 
nel marzo del 1504, secondo quanto riporta la prefazione di Zanobio Ac-
ciaiuoli, noto ellenista di Firenze, che, su disposizione di papa Leone I, 
nel 1518 aveva assunto la direzione della Biblioteca Vaticana, mentre la-
vorava già alla sistemazione dell’archivio papale custodito a Castel Sant’ 
Angelo (Redigonda, Zanobio).  

Aldo giustifica questo ritardo dicendo di avere appurato personal-
mente che la descrizione di Apollonio fatta da Filostrato non fosse altro 
che un accozzaglia di informazioni false, sebbene persino san Girolamo 
avrebbe potuto credere a quanto scrive Filostrato su Apollonio.
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41. Gregorio di Nazianzio, Carmina ad bene beateque viven-
dum utilissima (= Poetae Christiani veteres, III volume), 
Venezia, Aldo Manuzio, Giugno 1504. 

4ο. 236 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 46(4) ❋ Firmin-Didot, 262-265 ❋ Adams, P 685 

❋ ΟΑΜΕ, I, 81-82 ❋ UCLA, Ι, 94-95(67) ❋ Manuzio, 86. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Gregorio di Nazianzio, noto anche come Gregorio il Teologo, oltre a 
scritti di natura teologica scrisse un gran numero di componimenti in 
versi, che si collocano cronologicamente all’epoca dell’imperatore Giu-
liano, in un epoca in cui era interdetto ai Cristiani lo studio della lettera-
tura pagana. I componimenti sono di tipo moralistico e sono scritti nello 
stile della poesia ellenistica, descrivono sogni e desideri di Gregorio e nar-
rano della bellezza e dalla serenità della natura ma anche del male e delle 
sue paure più intime. 

Le Poesie di Gregorio di Nazianzio costituiscono il terzo volume della 
raccolta pubblicata da Aldo con il titolo di Poetae Christiani Veteres (i 
primi due volumi furono pubblicati rispettivamente nel 1501 e nel 1502; 
cf. qui nr. 25 e nr. 26): in tutti e tre i volumi i componimenti in greci era-
no accompagnati dalla loro traduzione in latino. Aldo dedica l’edizione 
alla principessa Isabella di Mantova (Firmin-Didot, 262-263), con cui si 
rallegra, e la elogia per il suo sostegno a quanti lavorano per amore del 
sapere, sottolineando che ella rappresenta un modello idelae di virtù (san-
ctis exornata moribus). E aggiunge che, oltre ai componimenti di Grego-
rio di Nazianzio, è dedicata a lei anche la Vita di Apollonio di Tiana e 
l’opera di Eusebio, vescovo di Cesarea, Contro Ierocle, entrambe accom-
pagnate dalla relativa traduzione in latino.
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42. Omero, Ἰλιάς, Ὀδύσσεια, Βατραχομυομαχία, Ὕμνοι (Iliade, 
Odissea, Batracomiomachia, Inni), Venezia, Aldo Manuzio, 
31 Ottobre 1504.  

8ο. 284 e 311 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 46(6) ❋ Firmin-Didot, 266-268 ❋ Adams, H 741 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 256-258 ❋ UCLA, I, 95-96(68/1-2) ❋ Manuzio, 88. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 
 
Questa edizione costituisce sostanzialmente una ristampa della editio princeps 
di Omero, stampata da Demetrio Damilàs e a cura di Demetrio Calcondila, a 
Firenze nel 1488-1489. L’edizione è dedicata da Aldo a Girolamo Aleandro. 

Nella Prefazione all’Iliade, Aldo si lamenta con Girolamo degli attacchi 
ingiusti nei suoi confronti da parte di diversi circoli di eruditi e non, per il 
fatto che dedica le sue edizioni ad amici e protettori, perchè queste affer-
mazioni sono valide solo se rivolte agli autori, e sottolinea: «E infatti, poiché 
sembrano quasi risorgere a nuova vita i libri che nella mia casa vengono 
prodotti con la massima accuratezza e le più gravi fatiche, penso mi sia con-
sentito, in virtù di tale rinascita, dedicarli a chi meglio mi piaccia» (Firmin-
Didot, 266-268). A seguire, come pure nella Prefazione all’Odissea, Aldo 
elogia Aleandro (Gaeta, Nunzio), il cui padre era un famoso filosofo e me-
dico: «Inoltre sai pronunciare il greco con tanta disinvoltura, e con tanta 
perizia e abilità scandisci le aspirate dell’ebraico, che sembri quasi nato e 
cresciuto in piena Atene o Gerusalemme nell’epoca in cui queste città erano 
in fiore. Per non dire della lingua nostra, ossia del latino, in cui tanto ti di-
stingui da aver già composto con felicità di stile opere poetiche ponderose 
e dotte in ogni sorta di metri – liriche, bucoliche, epigrammi, giambi – e in 
prosa epistole, discorsi dialoghi e molto altro ancora [...]. Poiché dunque 
non ho mai visto finora tutte queste qualità negli uomini del nostro tempo, 
a buon diritto avrò dedicato il principe dei poeti, fonte d’ogni sapere, a te, 
poeta pure ricco d’ingegno e del pari studiosissimo d’ogni disciplina». 
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43. Demostene, Λόγοι δύο καὶ ἑξήκοντα (Sessantadue discorsi); 
Libanio, Ὑποθέσεις εἰς τοὺς αὐτοὺς Λόγους. Βίος Δημοσθένους 
(Argomenti su questi Discorsi, Vita di Demostene); Plutarco, 
Βίος Δημοσθένους (Vita di Demostene), 2 volumi, Venezia, 
Aldo Manuzio, Novembre 1504.  

In folio. 327 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 47(7) ❋ Firmin-Didot, 269-272 ❋ Adams D 259 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 84-89 ❋ UCLA, I, 96-98(69) ❋ Manuzio, 89. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Prima dell’editio princeps di Aldo non era mai stata stampata alcuna edi-
zione delle Orazioni di Demostene, neppure in traduzione latina. Le Ora-
tiones duae di «Demostene» pubblicate da Johann Reinhard (Roma, 
1475), sono spurie. I Discorsi del retore Ateneo erano inseriti all’interno 
di antologie – come pure l’edizione della Pharetra, a cura di Musuro, 
pubblicata col titolo Lettere di diversi filosofi, retori, sofisti (1499) –, e nelle 
raccolte delle Lettere di Cicerone e di Seneca. 

Nella prima sezione del libro la prefazione di Aldo, in latino, è indi-
rizzata a Daniele Clario, filosofo e insegnante a Parma; nella seconda se-
zione a rivolgersi a Clario, in una prefazione in lingua greca, è Scipione 
Carteromaco, che sottolinea l’importanza delle esercitazioni retoriche di 
Demostene. A seguire Aldo si rivolge ad Angelo Gabrieli, membro del-
l’aristocrazia veneziana, eccellente conoscitore delle lingue latina e greca, 
grande estimatore delle Orazioni di Demostene.





44. Horae in laudem beatissimae Virginis secundum 
consuetudinem Romanae Curiae, Venezia, Aldo Ma-
nuzio, Luglio 1505.  

163 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 49(3) ❋ ΟΑΜΕ, Ι, LVIII ❋ UCLA, I, 101-102(74) 

❋ Ma nuzio, 92. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Rispetto all’editio princeps del 1497, quest’opera costituisce una nuova 
edizione del Libro delle ore (Horologium), seppure non sia abbellita con 
fregi e iniziali e neppure con l’illustrazione dell’Annunciazione della Ver-
gine. La sola affinità tipografica con l’edizione precedente è l’ampio uso 
della rubricazione, e il fatto che il marchio dell’editore con l’ancora aldina 
è stampato anch’esso in inchiostro rosso, per la prima e unica volta nelle 
sue edizioni greche.
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45. Quinto Smirneo, Τὰ μεθ’ Ὅμηρον (Posthomerica) Venezia, 
Aldo Manuzio, 1504-1505.  

8ο. 174 fogli. 
Bibliography: Renouard, 261(14) ❋ Firmin-Didot, 272 ❋ Adams, Q 77 ❋ 

UCLA, I, 98-99(71) ❋ Manuzio, 97. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Quinto da Smirne, poeta vissuto probabilmente nel IV secolo d.C., con i 
suoi Posthomerica (Τὰ μεθ’ Ὅμηρον), lungo poema epico in 14 libri, in-
tendeva scrivere un’opera che fosse la continuazione dell’epica omerica, 
ed in particolare dell’Iliade.  

Il manoscritto utilizzato da Aldo apparteneva al cardinale Bessarione, 
che lo aveva scoperto in Calabria, probabilmente in uno dei monasteri 
basiliani che aveva visitato. In questo codice si trovavano anche altre due 
composizioni poetiche: La presa di Troia (Ἰλίου ἄλωσις) di Trifiodoro 
d’Egitto (poeta del V secolo d.C.) e il Ratto di Elena (Ἁρπαγὴ Ἑλένης), un 
breve poema epico di Colluto da Licopoli d’Egitto.  

La scoperta di questo codice, noto come Quinto Calabro, fu un evento 
importante per l’ambiente degli eruditi di Venezia, poiché si credeva che 
nel territorio della Magna Grecia, e in particolare nelle biblioteche dei 
monasteri greci, si trovassero preziosi tesori della letteratura greca e bi-
zantina fino ad allora ignoti.  

Nel Catalogo di Aldo del 1503, conservato presso la Biblioteca Nazio-
nale di Francia, Renouard individuò annotazioni manoscritte di Aldo sul-
le sue prossime pubblicazioni: Demostene, Esopo, Giovanni Pontano, 
Giovanni Aurelio Augurello, Omero e Quinto Smirneo.
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46. Esopo, Vita & Fabellae Aesopi cum interpretatione latina… 
(Favole, Vita di Esopo); Gabria, Favole; Orapollo, Geroglifici 
(con le rispettive traduzioni in latino, e altri scritti), Venezia, 
Aldo Manuzio, ottobre 1505. 

In folio. 152 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 49(6) ❋ Adams, A 278 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 92 ❋ UCLA, I, 

105-107(77) ❋ Manuzio, 95. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Le Favole di Esopo ebbero un gran numero di edizioni a stampa in tra-
duzione latina, mentre l’editio princeps, databile intorno al 1480, fu 
stampata da Demetrio Damilàs a Milano nell’ambito dell’attività della 
scuola di Buono Accorsi. Aldo pubblicò per la prima volta le Favole con 
lo stesso sistema utilizzato per i Carmina di Gregorio Nazianzeno, ov-
vero con la traduzione in latino pubblicata in una sezione separata ri-
spetto al testo greco.  

Nell’edizione aggiunse anche un’altra raccolta favolistica, le Favole di 
Gabria, un mitografo italiano ellenizzato, attivo probabilmente intorno al 
20 d.C., soprattutto in Asia Minore. Si tratta di 143 favole, la maggior parte 
delle quali non sono altro che parafrasi delle corrispondenti favole esopi-
che, con frequenti interpolazioni ed elementi narrativi tratti da altre fonti.  

La terza sezione dell’edizione riguarda i Geroglifici (Hieroglyphica) di 
Orapollo da Nilopoli, scrittore del V secolo a.C. Si tratta di un trattato di 
dubbia attendibilità, in cui si tenta di spiegare il sistema di scrittura degli 
ideogrammi egiziani. L’opera fu scritta in lingua copta da un tale che si 
firmava Horus Apollo o Horapollo, e tradotta in greco da un altrimenti 
ignoto Filippo. Si tratta dell’editio princeps del trattato.
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47. Erasmo Desiderio da Rotterdam, Adagiorum Chiliades 
tres, Venezia, Aldo Manuzio, Settembre 1508. 

In folio. 257 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 53(2) ❋ Firmin-Didot, 297-303 ❋ Adams, E 418 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, LXIII ❋ UCLA, I, 111-113(81) ❋ Manuzio, 100. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Erasmo da Rotterdam aveva iniziato a raccogliere materiale per comporre 
la raccolta di Proverbi sin dal periodo in cui andò a Parigi per la prima 
volta (1497), allo scopo di studiare accanto a Robert Gaguin e Fausto An-
drelini. La prima edizione di questa raccolta fu pubblicata col titolo Col-
lectanea adagiorum dai tipi di Giovanni Filippo de Lignamine (Johannes 
Philippus) e per i tipi dei fratelli Enguilbert, Jean e Geoffroy de Marnef, 
nel 1500, e fu ristampata due volte, nel 1505 e nel 1507. L’edizione aldina 
è da considerarsi tuttavia l’editio princeps, dal momento che Erasmo ave-
va apportato un gran numero di correzioni ai testi e numerose aggiunte, 
approfittando dell’atmosfera accademica che regnava presso la tipografia 
aldina durante la sua permanenza in quella sede.  

Presso la casa di Aldo Erasmo fece la conoscenza dei più importanti 
dotti greci dell’epoca, come Giano Lascaris, Marco Musuro, Demetrio 
Ducas e assai probabilmente Giovanni Gregoropulo, che gli fornirono 
un ricco materiale per completare la sua raccolta. E per di più Erasmo in 
persona ricorda di avere avuto accesso ai manoscritti della biblioteca di 
Rialto, dove aveva individuato, tra le altre cose, anche l’Antologia di Mi-
chele Apostolio. Erasmo attinse simile materiale anche dai volumi che si 
trovavano ancora in fase di allestimento, come l’Opera di Platone, le Vite 
e i Moralia di Plutarco, la Retorica di Aristotele e opere di carattere poe-
tico, come quelle di Esiodo, di Pindaro e di altri. 

In tal modo, arricchendo in modo significativo le sue conoscenze sulla 
letteratura greca, Erasmo non si limitò al commento, sul piano puramen-
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te linguistico e filologico, dei proverbi e delle massime, come nell’edizione 
parigina del 1500, ma inserì anche le proprie personali osservazioni. 
L’edizione aldina degli Adagia comprende 3.260 proverbi, mentre la ri-
stampa parigina del 1507 soltanto 838. Sul piano filologico, gli Adagia 
rappresentano uno straordinario compendio della saggezza antica a con-
fronto di qualsiasi altra opera fino ad allora stampata. Il pubblico di uma-
nisti e studiosi delle scuole accademiche italiane, ma anche dei centri 
d’insegnamento in Europa, sarebbero stati 
informati del contenuto filosofico e della 
profondità morale che avevano le storiche 
massime e la condotta di vita dei grandi 
uomini dell’antichità di Atene e di Roma. 
Possiamo ritenere quest’opera di Erasmo 
l’antesignana degli Essais (Saggi) di Mon-
taigne. 

Indicativo del frenetico ritmo di lavoro 
nella officina aldina è il fatto che Erasmo 
ebbe la necessità di apportare correzioni ai 
testi addirittura quando questi erano sui 
torchi. Ricordiamo qui che all’epoca, nel 
1508, erano in stampa anche la raccolta dei 
discorsi dei Rhetores Graeci (primo e se-
condo volume), gli Opuscula di Plutarco, 
le opere di Sallustio e di Orazio, come pure le Epistole di Plinio. 

Erasmo dedica l’edizione a lord Mountjoy e dichiara il suo debito nei 
confronti di Aldo, che ringrazia in modo particolare per la disponibilità 
nell’avere messo a sua disposizione tutto il materiale paremiografico che 
aveva raccolto da tempo. Riferisce, inoltre, della piena collaborazione 
avuta da Giano Lascaris, Battista Egnatio, Marco Musuro, Urbano Bol-
zanio, Girolamo Aleandro, senza il cui aiuto l’edizione sarebbe rimasta 
allo stadio di quella parigina del 1507. In relazione alla vicenda, che ab-
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61. Erasmo che scrive gli Adagia, 
in un disegno a margine di H. 
Holbein, da Encomium moriae, 
Basilea 1515.



biamo citato, della correzione del testo in fase di stampa, Erasmo ricorda 
anche un altro correttore, di nome Serafìm.  

L’edizione aldina degli Adagia continuò ad essere migliorata e inte-
grata da Erasmo per tutta la durata della sua esistenza, e nell’edizione a 
cura di Henricus Stephanus del 1558, è inserito un testo di Erasmo in cui 
rivolgendosi agli studiosi di tutto il mondo inserisce dettagli sulle edizioni 
degli Adagia fno ad allora pubblicate. 

Nella prefazione di Erasmo all’edizione degli Adagia (Firmin-Didot, 
299), indirizzata Αgli Studiosi, egli elogia l’enorme lavoro filologico ed 
editoriale portato a termine dalla tipografia aldina, che paragona all’im-
presa realizzata dai Tolomei, i sovrani d’Egitto, grazie alla loro straordi-
naria biblioteca; ma mentre in quel caso le opere erano destinate a rima-
nere chiuse entro le mura dei loro palazzi regali, l’opera Aldo avrebbe 
trovato un limite solo entro le mura del mondo intero (Aldus bibliothe-
cam molitur cujius non alia septa sint quam ipsius orbis).
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48-49. Rhetores Graeci. Aftonio, Progymnasmata; Ermoge-
ne, Esercizi di retorica; Aristotele, Retorica a Teodette, 
Retorica ad Alessandro, Poetica; Sopatro, Scritti retorici; 
Ciro Sofista, Sui mutamenti di stato; Dionigi di Alicar-
nasso, Arte Retorica; Demetrio Falereo, Sulla retorica; 
Alessandro [di Numenio], Sulle figure; Menandro (di Lao -
dicea), Trattati sui discorsi encomiastici; Elio Aristide, 
Discorsi sacri; Apsine (di Gadara), Arte Retorica, 2 volumi, 
Venezia, Aldo Manuzio, Novembre 1508 - Maggio 1509. 

4ο. I vol. 380 fogli, II vol. 228 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 54(4) ❋ Adams, R 447 ❋ ΟΑΜΕ, Ι, 97-99 e 
103-104 ❋ UCLA, I, 115-117(83), 120-121(87) ❋ Lowry, Poe tics ❋ 
Porro, Vettori - Poe tica ❋ Manuzio, 102 e 106. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione 
Ekaterini Lascaridis. 

 
Col titolo di Rhetores Graeci fu pubblicata dalla Nuova Accademia aldina 
una edizione in due volumi, che contiene un gran numero dei discorsi e 
delle esercitazioni retoriche di autori fino ad allora inediti, come Sopatro, 
Demetrio Falereo, Dionigi d’Alicarnasso etc… La cura filologica dell’edi-
zione venne affidata a Demetrio Ducas, stretto collaboratore di Aldo e 
membro della sua Accademia. Ducas ci è noto per la sua attività editoriale 
e didattica ad Alcalá de Henares in Spagna, nell’ambito della rinascita de-
gli studi greci promossa dal cardinale Jiménez (o Ximénes, o Ximénez) 
de Cisneros. 

I due volumi dei Rethores sono arricchiti da due prefazioni di Aldo: 
nella prima viene dedicata l’edizione a Giano Lascaris, cui viene ricono-
sciuto il notevole contributo editoriale, attraverso la ricerca e il confronto 
di manoscritti sconosciuti e unici, come quelli contenenti le parodie e le 
commedie di Sopatro, i discorsi di Deinarco, Andocide, Licurgo, Iseo, 
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ovvero degli oratori attivi all’epoca di Demostene, tra cui anche Antifon-
te, detto il Persuasore, per la sua grande capacità di convincere gli altri. 
Aldo sottolinea che: «Tu infatti non soltanto sei originario di quell’antica 
Grecia che fu genitrice di tutti gli ingegni e di tutte le scienze, ma esci an-
che dalla stirpe nobilissima dei Lascaridi, dalla cui casata si racconta che 
siano usciti quattro celeberrimi imperatori, ossia due Teodori e due, tuoi 
omonimi, Giovanni; tu sei poi il più dotto tra i greci del tempo nostro, 
gloria e vanto della Greci. Debbono quindi esserti assai riconoscenti i tuoi 
Greci, come pure i Latini, a cui anzi tu servi da esempio, perché padro-
neggi la loro lingua non meno della greca. Ti debbono gratitudine i mani 
degli autori che tu hai richiamato come di sotterra alla luce. E coloro che 
oggi coltivano gli studi delle buone lettere si compiacciano di te, protet-
tore di letterati, e preghino affinchè tu possa dare aiuto quanto desideri 
alla nostra attività – giacchè chi la soccorre aiuta tutti gli studiosi – gio-
vando così mirabilmnete non soltanto agli uomini d’oggi ma all’intera 
posterità. Frattanto, per quel che starà in me, non desisterò mai dai miei 
propositi, ma, con l’aiuto di Gesù Ottimo Massimo, ogni giorno più ala-
cremente continuerò, senza sfuggire a difficoltà né fatiche. Se poi talora 
non proseguiamo con la sollecitudine iniziale, ciò è dovuto a qualche 
buon motivo o al fatto che stiam preparando qualcosa di più importante 
attendendo con maggior impegno a dar lustro alle buone lettere e a sot-
trarre alla muffa e alle tenebre gli autori antichi: a guisa di chi salta, che 
retrocede di molti passi per fare un salto più gagliardo. Addio, Mecenate 
del nostro secolo, Mecenate uscito da stirpe di re!». 

La seconda Prefazione è rivolta a Musuro di cui si elogia l’inestimabile 
contributo alla diffusione delle lettere greche all’Università di Padova. In-
forma inoltre il suo pubblico di come in questa edizione, dopo i Progym-
nasmata di Aftonio e la Retorica di Ermogene, il lettore potrà trovare an-
che la Poetica e la Retorica di Aristotele, trattati che Aldo non era riuscito 
a inserire nel corpus delle opere dello Stagirita, ovvero nella sua editio 
princeps di cinque volumi (1495-1498).  
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50. Plutarco, Opuscula (Moralia), Venezia, Aldo Manuzio, 
Marzo 1509.  

4ο. 538 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 55(1) ❋ Firmin-Didot, 317-321 ❋ Adams, P 1634 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 99-101 ❋ UCLA, I, 117-118(84) ❋ Manuzio, 103. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Aldo pubblicò per la prima volta i Moralia di Plutarco, stampandoli col 
titolo di Opuscula e inserendovi più di ottanta scritti e discorsi di conte-
nuto morale, che abbracciavano tutte le principali scienze teoriche: filo-
sofia, letteratura, religione, politica, pedagogia e scienza naturale. Con il 
titolo di Opuscula varia, i Moralia erano stati pubblicati, senza indicazio-
ne del luogo, dell’editore e senza datazione, forse a Milano, da Ulrich 
Scinzenzeler, intorno al 1500. 

L’edizione aldina fu allestita da Demetrio Ducas, con la collaborazione 
di diversi filologi d’esperienza, tra cui Erasmo – che all’epoca lavorava 
come correttore presso la casa editrice aldina – e Girolamo Aleandro. 
L’edizione si basa su manoscritti di valore straordinario, che appartene-
vano alla collezione del cardinale Bessarione, e che all’epoca erano final-
mente consultabili presso la Biblioteca Marciana. 

Aldo dedica la sua edizione a Jacopo Antiquario di Perugia, che fu, al-
meno fino all’occupazione francese, segretario del duca di Milano e suc-
cessivamente passò al servizio del re di Francia (Firmin-Didot, 318-321: 
Bigi, Antiquari). Il libro si apre con brevi motti encomiastici che compo-
sero Ducas e Aleandro in onore di Aldo e delle sue imprese umanistiche, 
come quello: «Aldo ci guida e noi correggiamo».
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51. Manuele Crisolora, Ἐρωτήματα (Erotemata); Calcondila, 
Sulla formazione dei tempi verbali; Teodoro Gaza, Sulla Sin-
tassi, Sulle enclitiche, Sentenze monorime di vari poeti, Vene-
zia, Aldo Manuzio, 1512.  

8ο. 156 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 59(2) ❋ Firmin-Didot, 328-329 ❋ Adams, C 1506 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 104 ❋ UCLA, I, 121-122(88) ❋ Manuzio, 106. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Al contrario di quanto ci si potrebbe aspettare, a differenza del gran nu-
mero di prime edizioni di testi greci e bizantini e il numero impressio-
nante di tiratura (2.000 copie nel caso delle Tragedie di Sofocle), i manuali 
di grammatica greca pubblicati da Aldo dopo il 1500 si possono contare 
sulle dita di una mano. Ricordiamo ad esempio l’edizione della Epitome 
di Lascaris e della Grammatica Introduttiva di Teodoro Gaza, pubblicate 
entrambe nel 1495. L’opera di Crisolora, gli Erotemata, sebbene costitui-
sca il primo manuale di grammatica greca ad essere pubblicato (già nel 
1469), non suscitò l’interesse di Aldo fino al 1512. Pare tuttavia che il suo 
colto pubblico di lettori, che leggeva dall’esemplare esistente, fosse au-
mentato in modo talmente repentino che Aldo, che appena nel 1501 ave-
va pubblicato la seconda edizione dell’Epitome del Lascaris, nel 1512 do-
vette farne stampare una terza e contemporaneamente pubblicò anche 
gli Erotemata di Crisolora. 

L’edizione degli Erotemata è dedicata da Aldo all’allora giovane pri-
cipe d’Aragona, Cesare, terzogenito di Federico III, re di Napoli (Carac-
ciolo, Fortunae), e comprende, oltre agli Erotemata, anche altri scritti di 
grammatica, come quelli di Demetrio Calcondila, Sui verbi irregolari e 
Sulla formazione dei tempi verbali, e le opere Sulla sintassi e Sulle encliti-
che di Teodoro Gaza, e le sentenze moraleggianti «monorime» di diversi 
poeti. 
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52. Constantino Lascaris, Ἐπιτομὴ τῶν ὀκτὼ τοῦ λόγου με -
ρῶν (Epitome sulle otto parti del discorso); Cebete, Tavola; Pi-
tagora, Versi Aurei; Focilide, Poema [inoltre inni religiosi alla 
Vergine Maria e passi del Vangelo secondo Giovanni, testo 
in greco con traduzione in latino], Venezia, Aldo Manuzio, 
1512. 

4ο. 299 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 262(15) ❋ Firmin-Didot, 329-330 ❋ Adams, L 227 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 105-106 ❋ UCLA, I, 123-125(90) ❋ Manuzio, 107. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Nel 1512, anno in cui Aldo riprese l’attività dopo il periodo di sospensio-
ne, insieme agli Erotemata di Crisolora venne pubblicata, come già evi-
denziato, una seconda edizione dell’Epitome sule otto parti del discorso di 
Costantino Lascaris, accompagnata dalla traduzione in latino e rilegata 
insieme alla Tavole di Cebete e ad altre opere edificanti per i giovani lettori. 

Questa riedizione dell’Epitome è dedicata ad Angelo Gabrieli, senatore 
veneziano, allievo del Lascaris e membro della Nuova Accademia (Dio-
nisotti, Gabrieli). Nella sua prefazione Aldo compiange la perdita di Co-
stantino Lascaris, morto poco prima della pubblicazione della prima edi-
zione dell’Epitome nel 1495. La Tavola di Cebete è di particolare interesse 
bibliografico, perché era stata inizialmente catalogata come incunabolo, 
stampata a cura di Giano Lascaris a Firenze, intorno al 1496. Ben presto, 
tuttavia, Giannis Kokonas ha dimostrato che la Tavola era stata pubbli-
cata precedentemente dalla officina tipografica del Colle del Quirinale, 
che stampava per conto del Collegio Greco di Roma, diretto dal Lascaris 
e in cui insegnavano Zaccaria Calliergi e Arsenio Apostolio. 





53. Pindaro, Ὀλύμπια, Πύθια, Νέμεα, Ἴσθμια (Olimpiche, Piti-
che, Nemee, Istmiche); Callimaco, Ὕμνοι οἱ εὑρισκόμενοι (In-
ni); Dionisio [Periegeta], Περιήγησις (Periegesi); Licofrone, 
Ἀλεξάνδρα (Alessandra), Venezia, Aldo Manuzio, Gennaio 
1513. 

8ο. 198 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 64(9) ❋ Firmin-Didot, 363-367 ❋ Adams, P 1218 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 106-108 ❋ UCLA, I, 127-128(92) ❋ Irigoin, Pindare – 
Mousouros ❋ Ferreri, Musuro, 261-266 ❋ Manuzio, 110. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Delle odi, degli epinici e delle altre composizioni poetiche di Pindaro nul-
la fu mai stampato prima del 1500, neppure in traduzione latina: le opere 
intitolate Iliados epitome e il Pro Laude Homeri… testimonia, incluse 
nell’edizione del Tractatus de salute corporis sono spurie e vanno attri-
buite piuttosto a “Pindaro Tebano” (Utrecht, 1470). La medesima falsa 
attribuzione a Pindaro riguarda anche il De bello Troiano epitome, com-
posto probabilmente da Bebio Italico. 

Circa due anni dopo l’editio princeps delle Odi di Pindaro, seguì una 
nuova edizione accompagnata dai commentari antichi, pubblicata a Ro-
ma nel 1515 da Zaccaria Calliergi, che rappresenta il primo libro greco 
stampato in quella città. Nella sua prefazione Aldo rivolge il suo saluto a 
Andrea Navagero, senatore veneziano, che fu anche bibliotecario della 
Biblioteca Marciana (Firmin-Didot, 364-367). In essa parla del suo ritor-
no a Venezia “questa Atene dei nostri tempi” e della riapertura della ti-
pografia dalla fine della guerra con la Lega di Cambrai. Riferisce, inoltre, 
della grande erudizione di Musuro, rientrato anche lui a Venezia. 
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54. Rhetorum Graecorum orationes: Eschine, Lisia, Alcida-
mante, Demade, Andocide, Iseo, Dinarco, Antifonte, Licur-
go, Gorgia, Lesbonatte, Erode. Inoltre Vita di Eschine e Vita 
di Lisia, 2 volumi, Venezia, Aldo Manuzio, Maggio 1513. 

In folio. 142 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 60 (2) ❋ Firmin-Didot, 333-337 ❋ Adams Ο 244 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 114-117 ❋ UCLA, I, 131-133(95/1) ❋ Manuzio, 114. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Questa edizione include al suo interno numerose esercitazioni retoriche 
(Logoi) di vari oratori, edite per la prima volta, e per lo più ignote persino 
in traduzione latina; vi si trova, ad esempio, il trattato Sugli autori di ora-
zioni scritte (o Sui sofisti) di Alcidamante, e i frammenti superstiti dei di-
scorsi del retore e politico Demade di Atene (Demadea). Nell’edizione si 
trovano anche alcuni brani dai Discorsi del prolifico retore Dinarco di 
Corinto, attivo nei circoli filosofici peripatetici, all’epoca di Teofrasto e 
Demetrio Falereo, come anche frammenti delle tre declamazioni retori-
che di contenuto storico-politico, composte dal maestro di retorica Le-
sbonatte di Mitilene.  

Aldo rivolge la prefazione del primo volume a Francesco Fasolo, gran 
cancelliere del senato di Venezia, ricordando anzitutto gli illustri capo-
stipiti della sua famiglia e successivamente, esaltando le virtù di costui, 
dichiara: «Se poi ti si chiedesse in che modo tu abbia raggiunto tanti e tali 
successi, potresti tu pure rispondere quel che fu detto da Alessandro Ma-
gno: μηδὲν ἀναβαλλόμενος (non rinviando mai nulla)». 
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55. Rhetorum Graecorum orationes: Isocrate, Λόγοι (Di-
scorsi); Alcidamante, Κατὰ σοφιστῶν (Contro i Sofisti); Gor-
gia, Ἑλένης ἐγκώμιον (Encomio di Elena); Aristide, Παναθη-
ναϊκὸς (Panatenaico) e Εἰς Ῥώμην (Elogio di Roma), Venezia, 
Aldo Manuzio, Maggio 1513. 

In folio. 142 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 60(2) ❋ Firmin-Didot, 333-337 ❋ Adams O 244 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 114-117 ❋ UCLA, I, 133-135(95/1) ❋ Ferreri, Musuro, 372-
380 ❋ Manuzio, 114. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Nella prefazione Aldo dedica il terzo volume dell’edizione degli Oratori 
greci al prete Giovanni Battista Cipelli (Egnazio), che seguì le lezioni del 
Poliziano e fu ambasciatore di Venezia presso la corte del re di Francia 
Francesco I. Aldo esprime il suo dolore per le guerre che sconvolgono 
l’Italia e l’Europa tutta, e portano «la pestilenza dopo la fame (λιμὸς μετὰ 
λοιμὸν)», ma anche la sua sorpresa nel vedere ancora fiorire l’amore per 
le lettere a Venezia. Elogia Egnazio per la sua saggezza e manifesta la sua 
ammirazione per la sua mente illuminata, come pure per la conoscenza 
e la sua abilità oratoria, segnalando che questo è il motivo che lo ha spinto 
a dedicargli i Discorsi di Isocrate. Aggiunge inoltre che considera questo 
gesto un segno d’amicizia nei suoi confronti e un modo per ringraziarlo 
del suo sostegno alla sua attività editoriale. 

Infine gli rende noto che, grazie all’aiuto di Musuro, insieme ai discorsi 
di Isocrate aveva pubblicato anche quelli di Alcidamante, l’Encomio di Ele-
na di Gorgia, e il Panatenaico e l’Encomio di Roma, in modo che nel volume 
fossero presenti le due illustri città di Roma e Atene. Questa informazione 
di Aldo lascia supporre che Musuro abbia partecipato in qualche modo al-
l’edizione, nonostante all’epoca fosse molto impegnato con l’edizione di 
Platone (1513) e successivamente con quelle di Ateneo ed Esichio (1514). 
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56. Platone, Ἅπαντα τὰ τοῦ Πλάτωνος (Opera), Venezia, Aldo 
Manuzio, Settembre 1513. 

In folio. 488 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 62(4) ❋ Firmin-Didot, 342-354 ❋ Adams, P 1436 

❋ ΟΑΜΕ, Ι, 120-122 ❋ UCLA, I, 136-137(97/1-2) ❋ Charta, Ι, 335-338 
❋ Ferre ri, Musuro, 132-157 ❋ Manuzio, 116. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
L’esempio più significativo della poesia greca durante il periodo del Ri-
nascimento italiano è l’Ode a Platone di Marco Musuro, composta per 
introdurre l’editio princeps dell’opera completa del filosofo ateniese. Al 
di là dei numerosi pregi letterari e del suo stile impetuoso, questo com-
ponimento presenta un carattere fortemente allegorico e simbolico. Mu-
suro invita il “divino Platone” e scendere dai cieli per incontrare a Roma 
il nobile papa Leone X (Giovanni di Lorenzo de’ Medici) e il circolo di 
intellettuali ed eruditi che lo circonda. Lo invita a ispirare il papa affinchè 
possa guidare una crociata per liberare la Grecia e Costantinopoli dai 
Turchi. Lo incita, inoltre, a sostenere le lettere e le arti, e in particolare, a 
creare le condizioni adatte affinché si diffonda lo studio del greco, fon-
dando una Accademia sul modello di quella platonica di Atene. 

La pubblicazione dell’Opera di Platone costituì un evento assai signi-
ficativo per i circoli eruditi, forse il più importante dalla edizione di Ari-
stotele in cinque volumi, sebbene gli scritti dello stagirita fossero ampia-
mente noti attraverso le traduzioni latine, i commentari e gli scoli ai trat-
tati durante tutta la durata del Medioevo, specialmente dal XII secolo in 
poi. Non era invece accaduta la stessa cosa con i Dialoghi platonici che, 
a parte per il Timeo, nella versione di Calcidio e nelle traduzioni di Ari-
stippo (Menone, Fedone), non avevano avuto nessuna altra traduzione in 
latino finché Giorgio Trapezunzio non si cimentò con le Leggi e il Par-
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menide. Potevano non essere stati ancora pubblicati i Dialoghi, le Leggi e 
l’Epinomide di Platone nella lingua originale, ma le traduzioni latine era-
no disponibili alla comunità filosofica d’Italia e d’oltralpe. Il corpus com-
pleto delle opere platoniche (Opera), era stato pubblicato nel 1484-1485, 
nella traduzione di Marsilio Ficino.
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57. Alessandro di Afrodisia, Εἰς τὰ Τοπικὰ Ἀριστοτέλους 
Ὑπομνήματα (Commentario ai Topici di Aristotele), Venezia, 
Aldo Manuzio, 15 Febbraio 1513-4. 

In folio. 145 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 62(5) ❋ Firmin-Didot, 367-370 ❋ Adams, A 655 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 124-126, 128 ❋ UCLA, I, 141-142(100) ❋ Cranz, Prefaces 
❋ Ferreri, Musuro, 166-173 ❋ Manuzio, 120. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Nel 1513, lo stesso anno in cui fu stampato il corpus platonico, Aldo mise 
a disposizione dei suoi lettori il Commentario ai Topici di Aristotele di 
Alessandrio di Afrodisia, il primo commentatore delle opere didattiche 
di Aristotele. 

Aldo dedica l’edizione al suo patrono Alberto Pio e lo informa che la 
pubblicazione dell’editio princeps del Commentario ai Topici di Aristotele 
ha subito un ritardo: «Che le cose migliori siano le più difficili a farsi, ho 
sperimentato spesso, oltrechè in moltissime occasioni, principalmente in 
questo nostro duro lavoro di mettere a disposizione degli studiosi libri in 
ambo le lingue; il che è pur accaduto di recente. Avevo rimandato l’uscita 
dei commentari di Alessandro di Afrodisia ai Topici aristotelici, già stam-
pati l’anno scorso per nostra cura, in attesa dei commentari ai medesimi 
Topici scritti in greco dal filosofo e medico dottissimo Francesco Vittori di 
Bergamo (soprannominato “Francesco della Memoria” ndC); coi quali egli 
pareva gareggiare per stile e dottrina con lo stesso Alessandro e con tutti 
gli altri autori greci che dottissimamente interpretarono Platone o Aristo-
tele: e ciò per pubblicarli insieme coi commentari di Alessandro. Sicché 
l’opera aveva raggiunto i cinquanta quaderni all’incirca. Ma la sorte ci ha 
sottratto il frutto di tante fatiche e di sì dotte meditazioni: pochi giorni ad-
dietro la casa ch’egli abitava è stata interamente distrutta da un incendio 
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tanto improvviso e rapido, che sono miseramente bruciati sia i commentari 
suddetti sia la sua intera biblioteca, piena di eccellenti libri scritti in ambo 
le lingue. Tra questi v’erano annotazioni a tutto Platone — sicché potevano 
esser considerate un compiuto commento» (Firmin-Didot, 368-369).



58. Σουίδας (Suda. Compilatori: Eudemo, Elladio, Eugenio, 
Zosimo, Cecilio, Longino, Luperco, Giustino, Pacato, Panfilo, 
Zopiro, Pollione), Venezia, Aldo Manuzio, Febbraio 1514.  

In folio. 398 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 70(11) ❋ Firmin-Didot, 398 ❋ Adams, S 2062 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 128 ❋ UCLA, I, 142-144(101) ❋ Manuzio, 121. 
Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-

terini Lascaridis. 

 
Il Lessico della Suda (o Suida) fu redatto probabilmente a Costantinopoli 
nel X secolo, poiché viene citato già a partire dal 976. Si tratta del più im-
portante lessico bizantino a carattere enciclopedico che costituisce ancora 
oggi l’unica fonte su personaggi e opere della tarda antichità oggi perdute. 
L’editio princeps del Lessico fu pubblicata Milano, nel 1499, presso i tipi 
di Giovanni Bissoli e Benedetto Mangio. La cura editoriale fu affidata a 
Demetrio Calcondila, che ci informa di come abbia faticato in particolare 
per la risoluzione di alcuni passi ambigui, a causa della mancanza di un 
numero sufficiente di manoscritti apprezzabili. L’edizione di Aldo fu 
pubblicata pochi giorni prima della sua morte, ed è fondata su un nuovo 
codice individuato da egli in persona, che gli permise di apportare mi-
gliorie all’editio princeps e chiarire alcuni punti controversi. Aldo pose 
una breve prefazione all’edizione:  

 
Aldo Manuzio ai lettori 

Poiché il presente testo della Suda non osserva il medesimo ordine 
delle lettere che si ha nell’alfabeto, ma un tutt’altro ordine e diverso, 
mi sembra di far cosa utile agli studiosi esponendo qui sotto in qual 
modo si susseguano le lettere e i dittonghi; prima tutte le lettere 
dell’alfabeto insieme, nella loro propria successione, poi singolar-
mente ciascuna delle suddette, così.
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59. Esichio, Λεξικόν (Lessico), Venezia, Aldo Manuzio, Agosto 
1514. 

In folio. 200 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 66(3) ❋ Firmin-Didot, 377-379 ❋ Adams, H 506 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 143-144 ❋ UCLA, I, 147-148(104) ❋ Latte, Hesychii ❋ Char-
ta, Ι, 340-341 ❋ Ferreri, Musuro, 174-178 ❋ Manuzio, 124. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Esichio di Alessandria compose uno dei più estesi lessici dell’antichità 
dal titolo Συναγωγὴ πασῶν λέξεων κατὰ στοιχεῖον (Raccolta di tutte le pa-
role in ordine alfabetico). Lo stesso compositore dichiara le sua fonti: Dio-
geniano di Eraclea, Apollonio Sofista, Aristarco di Samotracia e altri. I 
pochi dati biografici che si conservano su questo grammatico sono il mo-
tivo per cui il Lessico viene attribuito a Esichio Illustrio da Mileto. 

L’editio princeps di Aldo venne pubblicata con la cura filologica di 
Marco Musuro e fu ristampata dall’editore Giunti a Firenze nel 1520. Il 
manoscritto utilizzato (OAME, II, 372) era l’unico fino ad allora noto e 
apparteneva al matematico ed erudito di Mantova Giangiacomo Bardel-
lone. Le correzioni filologiche e le osservazioni di Musuro, come anche 
quelle di Aldo, furono apposte direttamente sull’antico manoscritto di 
Bardellone, cosa che suscitò aspre critiche da parte dei circoli di intellet-
tuali dell’epoca. 

Aldo informa i suoi lettori che nel Lessico, a differenza dell’originario 
ordinamento alfabetico, i lemmi sono disposti secondo un altro metodo, 
ad esempio il dittongo EI è posto tra la Z e la H etc… A sottolineare l’im-
portanza del Lessico va segnalata infine la testimonianza di Adamantios 
Koraìs, che indicò come parole e idiomatismi in esso contenuti fossero 
ancora in uso ai suoi tempi.
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60. Ateneo, Ἀθηναίου Δειπνοσοφιστοῦ τὴν πολυμαθεστάτην 
πραγματείαν... (Deipnosofisti), Venezia, Aldo Manuzio, Ago-
sto 1514. 

In folio. 171 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 67(4) ❋ Firmin-Didot, 379-383 ❋ Adams, Α 2096 ❋ 

ΟΑΜΕ, Ι, 144-146 ❋ UCLA, I, 148-150(105) ❋ Bühler, Athenaeus ❋ 
Irigoin, L’édition princeps ❋ Ferreri, Musuro, 173-192 ❋ Manuzio, 125. 

Esemplare: Coll. A. Oikonomopoulos – Biblioteca della Fondazione Eka-
terini Lascaridis. 

 
Nonostante ci sia pervenuta in forma incompleta, l’opera dal titolo Deip-
nosofisti, originale composizione di Ateneo di Naucrati, ci offre informa-
zioni su autori e opere altrimenti ignoti. Si tratta di uno scritto di singo-
lare ispirazione, la cui trama si sviluppa durante un banchetto a casa del 
romano Publio Livio Larense, cui prendono parte ventuno convitati, 
grammatici, artisti, giuristi, musici e filologi, tra i quali anche Galeno, che 
hanno una interminabile discussione in cui vengono citati circa settecen-
to scrittori e duemilacinquecento loro opere, la maggior parte delle quali 
sono andate perdute. 

La cura filologica dell’edizione fu affidata ancora una volta a Musuro, 
il quale dovette lavorare su manoscritti frammentari, cosa che gli rese il 
compito ancora più difficile. L’edizione è dedicata da Aldo a Janus Vry-
thesis (o Vértesy) Pannonius, umanista ungherese, con cui si congratula, 
insiema con i suoi collaboratori, per il progresso impressionante nello 
studio delle lettere greche, a partire dagli anni della sua formazione a Ve-
nezia, accanto a Musuro. Aldo sostiene che il suo livello di greco è tale 
che parlando il dialetto attico potrebbe convincere le Muse a trasferirsi 
nella sua patria.

[ 238 ]





61. Aldo Manuzio, Grammaticae Institutiones Graecae [a cura 
di Marco Musuro], Venezia, In aedibus Aldi et Andrea Soceri, 
Novembre 1515. 

4ο. 142 fogli. 
Bibliografia: Renouard, 73(10) ❋ Firmin-Didot, 406-409 ❋ Adams, M 538 

❋ UCLA, II, 13-14(120) ❋ Ferreri, Musuro, 198-203. 
Esemplare: Biblioteca Nazionale Marciana. 

 
Aldo compose una grammatica greca ma non fece in tempo a pubblicarla 
in vita, così il suo desiderio fu portato a termine da Musuro nel Novem-
bre del 1515, nove mesi dopo la sua morte; questo manuale di gramma-
tica non ricevette un’accoglienza favorevole da parte dei circoli dei gre-
cisti e pertanto non fu mai più ristampato.  

Musuro dedicò l’edizione a Jean Grolier, illustre estimatore della let-
teratura europea e noto bibliofilo, le cui edizioni a stampa provenienti 
dalla sua collezione erano note per le loro pregiate rilegature. Nella Pre-
fazione, Musuro tesse le lodi di Aldo, che ha dedicato la sua esistenza 
all’edizione delle opere monumentali più significative della lingua greca 
rendendole così accessibili agli amanti del sapere: in particolare, rivela 
a Grolier che, poco prima di morire, Aldo gli aveva affidato la sua Gram-
matica, allo scopo di pubblicarla. Musuro offre a Grolier una copia del-
l’edizione, per arricchire ulteriormente la sua ricca e singolare biblioteca. 
Gli rende note infine le intenzioni di Andrea d’Asola, che si è assunto 
l’incarico di continuare il lavoro editoriale di Aldo portando a termine 
la pubblicazione di illustri opere della letteratura antica ancora in fase 
di allestimento, come le opere di Galeno, la Geografia di Strabone, le Vite 
parallele di Plutarco, la Periegesi della Grecia di Pausania, la Biblioteca 
di Diodoro Siculo etc… 
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Le edizioni greche di Aldo Manuzio 
 

Aftonio di Antiochia, Προγυμνά-
σματα (Progymnasmata) 214, 216 

Alcidamante di Elea, Κατὰ σοφι-
στῶν (Contro i Sofisti) 228 

Alessandro [figlio di Numenio], Πε -
ρὶ τῶν τῆς διανοίας καὶ τῆς λέξεως 
σχημάτων (Sulle figure di pensiero 
e di parola) 214 

Alessandro di Afrodisia, Εἰς τὰ Το-
πικὰ Ἀριστοτέλους Ὑπομνήματα 
(Commentario ai Topici di Ari-
stotele) 232 

Ammonio di Ermia, Ὑπόμνημα εἰς 
τὸ περὶ ἑρμηνείας Ἀριστοτέλους 
(Commentari al De interpretatio-
ne di Aristotele), Περὶ ὁμοίων καὶ 
διαφόρων λέξεων (Sulle affinità e 
differenze tra le parole) 186 

Andocide di Atene 116 
Anonimo, Βίος τοῦ Ἁγίου Νικολάου 

(Vita di San Nicola) 168 
Antifonte di Atene 116 
Apsine di Gadara, Τέχνη ῥητορικὴ 

(Arte retorica) 214 
Arato di Soli, Φαινόμενα (Fenome-

ni) 160 

Aristide, Publio Elio, Ἱεροὶ λόγοι (Di -
scorsi sacri), Παναθηναϊκός (Pa-
natenaico), Εἰς Ῥώμην (Elogio di 
Roma) 214 

Aristofane, Κωμῳδίαι ἐννέα (Nove 
commedie) 150 

Aristotele, Περὶ ποιητικῆς ἢ Τέχνη 
ποιητικὴ (Poetica) 214, 216 

Aristotele, Περὶ Ἀλεξάνδρου ἢ περὶ 
ῥήτορος Ῥητορικὴ πρὸς Ἀλέξαν-
δρον Retorica ad Alessandro) 214, 
216 

Aristotele, Τεχνῶν τῶν πρὸς Θεοδέ-
κτην συναγωγή, γ΄ (Retorica a Teo -
dette) 214, 216 

Aristotele (Opera), 128, 142, 144, 148 
Aristotele, Τέχνη ῥητορική (Retori-

ca) 210 
Ateneo, Δειπνοσοφισταὶ (Deipnoso-

fisti) 146, 238 
 
Calcondila, Demetrio, Περὶ σχημα-

τισμοῦ τῶν χρόνων (Sulla forma-
zione dei tempi verbali) 220 

Callistrato di Afidna, Ἐκφράσεις (De -
scrizioni) 184 
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Cebete Tebano, Πίναξ (Tavola) 170 
Cecilio di Calatte 234 
Cherobosco, Giorgio, Ὀρθογραφία 

(Sull’ortografia) 134 
Cirillo di Alessandria (= Lessico di 

Cirillo) 138 
Ciro Sofista, Περὶ διαφορᾶς στάσεως 

(De differentia statuum civilium) 
138  

Cosma Indicopleuste, Χριστιανικὴ 
τοπογραϕία (Topografia cristia-
na) 166 

Crisolora, Manuele, Ἐρωτήματα 
(Grammatica) 220 

 
Demetrio Falereo, Περὶ ῥητορικῆς 

(Sulla retorica) 214 
Demostene, Λόγοι (Discorsi) 202 
Didimo Alessandrino, (Proverbi) 208 
Dinarco di Corinto, Κατὰ Δεμοσθέ-

νους (Contro Demostene) 214 
Dionigi di Alicarnasso, Περὶ ἀκλί-

των ῥημάτων (Sui verbi indecli-
nabili), Τέχνη ῥητορικὴ (Arte Re-
torica) 134 

Dionigi, il Periegeta, Περιήγησις (Pe -
riegesi) 224 

Dioscoride Anazarbeo, Περὶ ὕλης 
ἰατρικῆς (Sulla medicina) 158 

 
Elladio, Ἐπὶ Θεοδοσίου τοῦ νέου (Elo -

gio di Teodosio il Giovane) 234 

Epifanio di Salamina, Περὶ μέτρων καὶ 
σταθμῶν (Sulle misure e i pesi) 166 

Epistole 156 
Apollonio di Tiana 
Basilio Magno 
Chione 
Eschine Giuliano l’Apostata 
Falaride 
Isocrate 
Libanio 

Eraclide Pontico, Προγυμνάσματα 
(Esercizi di Retorica) 208 

Erasmo Desiderio da Rotterdam, 
Adagiorum Chiliades tres 210-212 

Erode Attico 226 
Ermogene, Προγυμνάσματα (Eserci-

zi di Retorica) 214, 216 
Erodiano di Siria, Τῆς μετὰ Μάρκον 

βασιλέιας ἱστορίαι (Storia dell’ 
impero dalla morte Marco) 190 

Erodiano, Elio di Alessandria (il 
Grammatico) 130, 134 

Erodoto, Λόγοι ἐννέα (Storie) 180 
Eschine 230 
Esichio, Λεξικὸν (Lessico) 240 
Esiodo, Θεογονία (Teogonia), Ἔργα 

καὶ ἡμέραι (Le opere e i giorni), 
Ἀσπὶς (Lo scudo) 136 

Esopo, Μύθοι (Favole) 212 
Eudemo, Περὶ λέξεων (Sulle parole) 

238 
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Eugenio, Παμμιγῆ λέξιν κατὰ στοι-
χεῖον (Lessico alfabetico) 238 

Euripide, Τραγῳδίαι (Tragedie) 186 
Eusebio di Cesarea, figlio di Pamfi-

lo, Ἀντιῥῤητικὸς πρὸς τὰ Ἰερο-
κλέους (Contro Ierocle) 200 

Eustazio di Tessalonica 138 
 
Filone Alessandrino, Περὶ κόσμου 

146 
Filopono, Giovanni Grammatico, Εἰς 

τὰ ὕστερα ἀναλυτικὰ Ἀριστοτέ-
λους ὑπόμνημα (Commentario 
sugli Analitici Secondi di Aristo-
tele) 198 

Filostrato, Flavio, Εἰκόνες (Immagi-
ni), Τὰ εἰς τὸν Τυανέα Ἀπολλώ-
νιον (Vita Apollonii Tyanensis) 
200 

Filostrato, il Giovane, Εἰκόνες (Im-
magini) 184 

Focilide di Mileto 132 
 
Gabria, Valerio, Μυθίαμβοι Αἰσω-

πέιοι (Favole esopiche) 208 
Gaza, Teodoro, Γραμματικὴ Εἰσα-

γωγή (Grammatica) 134 
Giovanni Damasceno, santo 170 
Giulio Giustino, Ἐπιτομὴ τῶν Παμ-

φίλου γλωσσῶν (Compendio del 
Lessico di Panfilo) 234 

Gorgia di Lentini, Ἑλένης ἐγκώμιον 
(Encomio di Elena) 228 

Gregorio di Nazianzio, (Carmina ad 
bene beateque vivendum) 198, 208 

 
Iseo di Calcide 216, 226 
Isocrate, Λόγοι (Orazioni) 228 
 
Lascaris, Constantino, Ἐπιτομὴ τῶν 

ὀκτὼ τοῦ λόγου μερῶν (Epitome 
sulle otto parti del discorso) 124, 
170, 222 

Lesbonatte di Mitilene 226 
Lessici/Dizionari 134, 138, 234 
Licofrone, Ἀλεξάνδρα (Alessandra) 

224 
Licurgo di Atene 214, 226 
Lisia di Atene 226 
Longino, Cassio, Λέξεις κατὰ στοι-

χεῖον (Lessico alfabetico) 234 
Luciano di Samosata, Διαλόγοι (Dia -

loghi) 184 
Luperco, Ἀττικαὶ λέξεις (Parole atti-

che) 234 
 
Magentino, arcivescovo di Mitilene, 

Ἐξήγησις στὸ ἔργο Περὶ ἑρμη νείας 
Ἀριστοτέλους (Esegesi al De inter -
pretatione di Aristotele) 186 

Marcellino, (Commento a Ermoge-
ne) 214 
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Menandro di Laodicea, Περὶ ἐπιδει-
κτικῶν (Divisio causarum in ge-
nere demonstrativo) 214 

Museo, Tὰ καθ’ Ἡρὼ καὶ Λέανδρον 
(Ero e Leandro) 118-119 

 
Nonno di Panopoli, Μεταβολὴ τοῦ 

κατὰ Ἰωάννην Ἁγίου Εὐαγγελίου 
(Parafrasi del Vangelo di san Gio -
vanni) 162 

 
Omero, Ἰλιὰς (Iliade), Ὀδύσσεια 

(Odissea) 200 
Orapollo, Ἱερογλυφικὰ (Geroglifici) 

208 
 
Pacato, Περὶ συνήθειας ἀττικῆς (Sull’ 

uso del dialetto attico) 234 
Palefato, Περὶ ἀπιστῶν (De non cre-

dendis historiis) 208 
Panfilo, Λειμῶν λέξεων ποικίλων (Fio -

re di diverse parole) 234 
Pindaro, Ὡδαὶ (Odi) 224 
Pitagora, Χρυσὰ Ἔπη (Versi aurei) 

124 
Planude, Massimo, Ἀνθολογία (An-

tologia) 194 
Platone, Ἄπαντα (Opera) 230 
Pletone, Giorgio Gemisto, Ἐκ τῶν 

Διοδώρου, τοῦ Πλουτάρχου (Ex-
cerpta da Diodoro e da Plutarco) 
190  

Plutarco, Ἠθικὰ (Moralia) 218 
Pollione di Alessandria, Ἀττικῶν λέ-

ξεων συναγωγὴν (Selezione di pa -
role attiche) 234 

Polluce Giulio, Ὀνομαστικὸν (Ono-
masticon) 174 

Proclo, Σφαίρα (Sfera) 160 
 
Quinto Smirneo, Τὰ μεθ’ Ὅμηρον 

(Posthomerica) 205 
 
Senofonte, Παραλειπόμενα ἄπερ καὶ 

ἑλληνικὰ ἐκάλεσε (Elleniche) 190 
Siriano di Alessandria 214 
Sofocle, Τραγῳδίαι ἑπτὰ μετ’ ἐξη γή -

σεων (Sette Tragedie con com-
mento) 178 

Sopatro di Pafo, (Quaestiones de 
componendis declamationibus in 
causis praecipue iudicialibus) 214 

Stefano di Bisanzio, Περὶ πόλεων καὶ 
δήμων (Sulle città) 172 

 
Tarreo, Lucillo, (Proverbi) 208 
Teocrito, Εἰδύλλια (Idilli) 132 
Teofrasto Περὶ φυτῶν ἱστορίας (Ri-

cerche sulle piante), Περὶ φυτῶν 
αἰτιῶν (Cause delle piante) 136 

Teognide di Megara, Γνῶμαι ἐλεγεια -
καὶ (Sentenze in versi) 132 

Teone di Alessandria, (Commenta-
rio ai Fenomeni di Arato) 160 
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Tucidide, [Ἱστορία] (Storia della 
guerra del Peloponneso) 176 

 
Ulpiano, Προλεγόμενα εἴς τε τοὺς 

Ὀλυνθιακοὺς καὶ Φιλιππικοὺς Δη -
μοσθένους λόγους (Prolegomeni 

alle Olintiache e alle Filippiche di 
Demostene) 188 

 
Zosimo di Gaza, Λέξεις ῥητορικαὶ 

(Termini retorici) 234
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Per gli autori e le opere che non rientrano in questo indice si rimanda ai 
dettagliati cataloghi delle edizioni aldine, come quello della Ahmanson-
Murphy Aldine Collection presso l’Università della California a Los Angeles 
(UCLA).



Note 
 
 
 

1. La bibliografia su Aldo Manuzio, per quanto riguarda notizie biografiche 
formazione, attività editoriale, i suoi più stretti collaboratori e i suoi contatti con 
il più vasto ambiente umanistico di Venezia, come anche i finanziatori e soste-
nitori della sua impresa, è sterminata. 

È ormai un classico il libro di Martin Lowry (The World of Aldus Manutius. 
Business and Scholarship in Renaissance Venice, Ithaca, New York, Cornell 
Uniνersity Press, 1979), che costituisce ormai una guida per lo studio di Aldo 
Manuzio e della sua attività editoriale e nel quale si evidenziano i principali segni 
del suo contributi alla diffusione della letteratura greca, non solo in Italia ma 
anche oltralpe.  

Sulle sue edizioni, come anche su quelle degli eredi della sua officina tipo-
grafica, un’importante fonte resta il volume introduttivo di Antoine-Auguste 
Renouard, Annales de l’imprimerie des Alde ou histoire des trois Manuce, Paris, 
Chez Jules Renouard libraire, 18343. Notevole inoltre il volume di Ambroise Fir-
min-Didot, Alde Manuce et l’hellenisme à Venise, Paris, Typographie d’A. Fir-
min-Didot, 1875. Le prefazioni e le note dedicatorie contenute nelle edizioni al-
dine – di valore inestimabile come testimonianza sulle circostanze spesso contro -
verse che affrontava nella sua impresa titanica – sono raccolte ed edite nei due 
pregiati tomi a cura di Giovanni Orlandi (con testo originale, traduzione in lingua 
italiana e note ai testi), con introduzione di Carlo Dionisotti, dal titolo Aldo Ma-
nuzio editore. Dediche – prefazioni – note ai testi, Milano 1975 (= OAME I, II). 
La sua ricca corrispondenza è pubblicata a cura di Ester Pastorello, L’epistolario 
Manuziano. Inventario cronologico-analitico 1483-1597, Venezia-Roma, Istituto 
per la Collaborazione Culturale, 1957.  

Infine, un’importante testimonianza dell’attività di Aldo Manuzio è costi-
tuita dai Cataloghi a cura di Ν. Barker, Kathryn Chew, Anthony R. Α. Hobson, 
Sue Abbe Kaplan, Paul G. Naiditch, Frank S. Russell, Bradley D. Westbrook, 
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 Ellen Wrigl1t-Atamian, Α Catalogue of the Ahmanson-Murphy Aldine Collection 
at UCLA, Los Angeles, University of California Press, 1989.  

Illuminanti sulle edizioni di Aldo, sia incunaboli che non, sono i Cataloghi 
pubblicati in occasione di mostre, anniversari ed eventi. Dal 1896, con la colla-
borazione di Manoussos Manoussakas abbiamo organizzato mostre accompa-
gnate da Cataloghi relativi all’attività editoriale dei dotti greci in Italia (L’attività 
editoriale dei Greci durante il Rinascimento italiano, 1469-1523, edizione bilin-
gue, greca e italiana, Atene, Ministero greco della cultura, 1986), in cui si dà no-
tizia per la prima volta del contributo di Marco Musuro all’attività editoriale di 
Aldo (102-125). La mostra di Firenze, così come il volume che la accompagna, 
si è ripetu ta in altre città e capitali europee, spesso in edizione multilingue: greco 
e inglese, francese, tedesco e olandese, integrata spesso a seconda dei casi. Di 
interesse notevole è la mostra Graecogermania, Griechischstudien deutscher Hu-
manisten. Die Editionstiitigheit der Griechen in der italienischen Renaissance 
(1469-1523), che ha dato origine a un volume, in onore di Rudolf Pfeiffer, pub-
blicato a cura di Dieter Halfinger con la collaborazione di Reinhard Barm e al., 
Weinheim, VCH, Acta Humaniora, 1989.  

Nel 1993, nel’ambito delle manifestazioni della Fondazione di Cultura Gre-
ca, è stata organizzata a Venezia, presso l’Istituto di Studi Ellenici e Postbizan-
tini, una mostra con le edizioni aldine, a cura di M. Manussakas e K. Staikos, 
dal titolo Venetiae quasi alterum Byzantium. Le Edizioni di Testi Greci da Aldo 
Manuzio e le prime tipografie Greche di Venezia, Athina 1993, nel cui volume 
sono presentate, in ordine cronologico, trentacinque edizioni. Un anno più tar-
di, nel 1994, furono editi contemporaneamente in Italia, due cataloghi dedicati 
all’opera di Aldo, il primo Aldo Manuzio e l’ambiente veneziano, 1494-1515, a 
cura di Suzy Marcon e Marino Zorzi, con i contributi di Paolo Eleuteri, Tiziana 
Plebani, Anna Campos e Gabriele Mazucco (Il cardo, Venezia 1994). Il secondo 
catalogo è stato realizzato in occasione dei lavori del convegno internazionale 
Aldo Manuzio e la cultura Rinascimentale, presso la Biblioteca Medicea Lau-
renziana, a Firenze (17 Giugno - 30 Luglio 1994): Aldo Manuzio Tipografo 1494-
1515, a cura di L. Bigliarri - Α. Dillon-Bussi - G. Savino - Ρ. Scapecchi, Biblioteca 
Nazionale Centrale - Biblioteca Medicea Laurenziana, Firenze, Octavo, Franco 
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Cantini Editore, 1994. Infine, va ricordato il volume in memoria di F. D. Mur-
phy: Aldus Manutius and Renaissance Culture, Essays in Memory of Franklin D. 
Μurphy, Acts of an International Conference Venice and Florence, 14-17 ju-
ne1994, a cura di David S. Zeitberg - Fiorella Gioffredi Sυperbi, Firenze, L. Ol-
schi, 1998.  

 
2. La presenza di Manuele Adramitteno forse non fu particolarmente visibile 

sulla scena umanistica (d’altronde anche le informazioni su di lui sono assai ra-
re), tuttavia l’ammirazione che suscitò da parte di Pico della Mirandola, di Aldo 
Manuzio e del Poliziano, e anche gli stretti legami che mantenne con loro, pon-
gono interrogativi sulla sua personalità e sulla reale entità della sua formazione. 
Non è documentata alcuna sua opera, e le sue attività a noi note si limitano alla 
trascrizione di codici e all’insegnamento. Si può dedurre che fosse un intellet-
tuale, amante della classicità e dei libri greci, che si distinse in particolar modo 
per la compostezza e la purezza del suo eloquio. Aldo lo definisce “grande ami-
co” e suo “devoto”; Pico della Mirandola, noto perfezionista, lo volle come mae-
stro di greco; e si guadagnò l’amicizia e la stima dello stizzoso Poliziano. Nato 
a Creta, probabilmente nel 1444, la sua famiglia forse proviene da Adramyttion 
in Asia Minore. All’età di dieci anni fu inviato a studiare per sette anni presso 
Michele Apostolio, assai probabilmente dal 1454, quando costui era reintrato a 
Creta da Costantinopoli, e ben presto divenne il suo migliore allievo. Tuttavia 
intervenne ad allontanarlo dai suoi studi un altro Emanuele, dalla città di Elo 
nel Peloponneso (forse un gioco letterario con il termine “iloti” della antica 
Sparta?), e nonostante il parere contrario del suo maestro, abbandonò Creta, al 
seguito di questo personaggio sconosciuto. 

Avevano progettato inizialmente di visitare il Monte Athos a da qui poi andare 
in Italia. Secondo le parole di Apostolio, Emanuele, non essendo riuscito a stabilirsi 
in Italia, e neppure altrove, giunse nuovamente a Creta allo scopo di fare proseliti 
tra gli allievi di Apostoli. E non si esclude che fosse riuscito, con questi giovani 
copisti, a realizzare la copia di rari manoscritti, che avrebbe venduto poi in Italia. 
Ad ogni modo Apostolio, adirato, nel 1460 scrisse un libello contro i due Ema-
nueli, anche se rivolto principalmente contro quello del Peloponneso. Cf. «Dis-
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cours de Michel Apostolis contre les deux Emmanιιel ses disciples», in Η. Noiret 
(cur.), Lettres inédites de Michel Apostolis publiées d’aprés les manuscrits du Va-
tican avec des opuscules inédits du même auteur, une introduction et des notes, 
Paris 1889 (Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome, 54), 154-162. 

Non sappiamo esattamente quando Adramitteno si sia stabilito definitiva-
mente in Italia e neppure quali furono le circostanze che gli fecero incontrare 
Aldo. Le informazioni relative ai primi anni della sua permanenza sono scarse, 
e ignote sono pure la natura e l’entità del suo contributo alla formazione di Aldo. 
E nonostante Aldo si sia espresso in termini affettuosi nei confronti di Adra-
mitteno, e riconosca che deve in gran parte a lui la sua approfondita conoscenza 
della lingua greca, per un caso curioso non lo menziona in nessuna delle sue 
prefazioni, cosa che invece fa con Domizio Calderini, Guarino da Verona e Bat-
tista Guarino. Dalla datazione di manoscritti attribuiti ad Adramitteno pare che 
la sua principale occupazione fosse quella di copista, e sappiamo che tra il 1466 
e il 1468 si trovava in Italia settemtrionale, forse a Padova, a lavorare con Apo-
stolio, e una volta insieme a loro ci fosse anche Giano Lascaris: cf. D. Young, «Α 
Codicological Inventory of Theognis Manιιscripts», Scriptorium 7 (1953), 36.  

Un manoscritto ricopiato da Adramitteno, quello della Batracomyomachia 
(Young, op. cit. 23), riveste un ruolo assai importante per far luce sul rapporto 
tra il lavoro dei copisti e i primi stampatori greci. Questo codice, con le note a 
margine in inchiostro rosso in tutte le linee del testo, costituisce con ogni pro-
babilità il modello filologico dell’edizione della Batracomyomachia di Laonico 
e Alessandro. Il codice è databile intorno al 1466, ma sui rapporti tra Laonico e 
Adramitteno non è necessario formulare ipotesi perché, a prescindere o meno 
dall’intermediazione di Michele Apostolio, è sicuro che entrambi furono suoi 
allievi. Il tipo di scrittura di Adramitteno, in uno stile da corrispondenza, non 
costituì comunque il modello dei caratteri tipografici di Laonico e Alessandro 
(per esempi di scrittura di Adramitteno si veda H. Hunger, Repertorium der 
griechischen Kopisten 800-1600, Parte I «Handschriften aιιs Bibliotheken Gros-
sbritanniens», vol. ΙΙΙ/Ι c, Wien, 1981, nr. 112). Sulla tradizione del testo della 
Batracomyomachia cf. V. F. Tomadakis, Νεοελληνιστικαὶ μεταφράσεις, παρα-
φράσεις καὶ διασκευαὶ τῆς «Βατραχομυομαχίας», in Ἀθηνᾶ 57 (1973), 17-23. 
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Oltre ad Aldo, fu allievo di Adramitteno anche il grande Pico della Miran-
dola (si veda la lettera di Giorgio Merula a Pico, datata al 1482: L. Dorez, «Lettres 
inédites de Jean Pic de la Mirandole», Giornale storico della letteratura italiana 
25 (1895), 352-361). Da Mirandola Adramitteno scrisse due lettere indirizzate 
al Poliziano (15 aprile e 4 luglio 1483). Nella prima parla della loro amicizia, ed 
elogia il Poliziano per la vastità del suo sapere («τρόφιμε Μουσῶν καὶ τῆς σοφίας 
ἐραστὰ γνήσιε»), e riferisce della grande amicizia che lo lega a Giovanni de’ Me-
dici. È stato ipotizzato inoltre, ma non ci sono dati per dimostrarlo, che questa 
lettera accompagnasse il commentario di Adramitteno agli Oracoli Sibillini. Al 
contrario Adramitteno inviò questo commentario a un certo Emanuele Cappa-
doce, di Creta, ignoto da altre fonti: «Νῦν δὲ δέξαι τοὺς σιβυλλείους χρησμοὺς 
ἐφ’ οἷς σὺν παντὶ πιστῷ μεγαλαυχοῦ εἰς δόξαν Χριστοῦ (Accetta ora gli Oracoli 
Sibillini, con tutta la tua fede, nella gloria di Cristo)». Nella seconda lettera in-
dirizzata al Poliziano, Adramitteno gli esprime il suo cordoglio per la morte del 
fratello Desiderio Ambrogini. Le due lettere sono pubblicate prive di commento 
da É. Legrand: Cent-dix lettres grecques de François Filelfe publiées intégralement 
pour la première fois d’après le codex Trivulzianus 873, Paris, 1892, 351-354 e 
356-359. I Commenti agli Oracoli Sibillini, con le due lettere di Adramitteno a 
Poliziano e a Michele Cappadoce, e insime a inni e altre opere di Poliziano e di 
un anonimo sono conservate in tre manoscritti (Bruxelles, Bibliothè que Royale: 
ms. 11283; Madrid, Biblioteca Nacional: ms. matr. gr. 4672; Monaco, Bayerische 
Staatsbibliothek: ms. mon. gr. 321). Manca finora un commento alle lettere e 
l’articolo di O. Zuretti «Una lettera di Manuel Adrarnitteno al Poliziano», pub-
blicata postuma da L. Castiglioni, nei Rendiconti del Reale lstituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, s. II, 65 (1932), 520-522, fornisce semplicemente una migliore 
trascrizione della lettera pubblicata da Legrand. Se Poliziano sia stato in qualche 
modo il destinatario del Commentario di Adramitteno, tale opera dovrebbe for-
se avere una relazione con l’estratto degli Oracoli Sibillini che Poliziano inserì 
nell’edizione dei suoi Miscellanea. 

Legrand (Cent-dix lettres ... , op. cit. 355) pubblicò altre due lettere di Adra-
mitteno, una indirizzata a “Catone”, l’altra a Francesco Mariani. La prima di 
queste è interessante perché col nome di Catone egli non si riferisce ad altri che 
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ad Aldo Manuzio, perché così era stato appellato una volta da Giambattista Scita 
(«Docto et Erudito iuνeni D. Μ. Alto Catoni amico primario»): cf. Ρ. de Nolhac, 
«Les correspondants d’Alde Manuce. Matériaux nouveaux d’histoire littéraire 
(1483-1514)», Studi e documenti di storia del diritto, (a) 8 (1887), 247-299; (b) 
9 (1888), 203 -248; rist. Torino, Bottega di Erasmo, 1961. Adramitteno rimase 
a Mirandola fino alla fine del luglio 1483, quando si stabilì a Pavia, insieme al 
suo patrono Pico della Mirandola, e dove morì, nel 1485, all’età di appena qua-
ranta anni. Aldo compianse la sua morte e in una lettera al Poliziano, datata 5 
novembre 1485, scriveva: «Erat enim homo et moribus apprime ornatus et grae-
cis litteris saneque doctus, meique amatissimus. Non possum igitur non moe-
rere, tali amico orbatus...» (cf. Poliziano, Opera omnia, Venezia 1485, VII, I, II; 
e Firmin-Didot, Alde Manuce..., op. cit.). 

Sui rapporti tra Adramitteno e Pico della Mirandola e Poliziano cf. W. Ρ. 
Greswell, Memoirs of Angelus Politianus, Joannes Picus of Mirandola..., Lon-
don-Manchester, 1805, 160. Una nota dedicatoria di Michele Apostolio ad 
Adramitteno è posta nella prefazione al suo componimento Ἀποστολίου τοῦ Βυ-
ζαντίου στίχοι ἰαμβικοί, ἡρωικοὶ καὶ ἡρωελεγεῖοι εἰς τὰς δεσποτικὰς ἑορτὰς καὶ 
εἰς τοὺς ἐλλογίμους τῶν ἁγίων, cf. Legrand, ΒΗ I, LXVIII; V. Laourdas, «Μιχαὴλ 
Ἀποστόλη ἀνέκδοτα ἐπιγράμματα», Ἐπετηρὶς Ἑταιρείας Βυζαντινῶν Σπουδῶν, 
20 (1950), 173-174. Per ulteriori informazioni su Adramitteno si veda K. Sathas, 
Νεοελληνικὴ φιλολογία. Βιογραφίαι τῶν ἐν τοῖς γράμμασι διαλαμψάντων Ἑλλή-
νων, ἀπὸ τῆς καταλύσεως τῆς Βυζαντινῆς Αὐτοκρατορίας μέχρι τῆς Ἑλληνικῆς 
Ἐθνεγερσίας (1453-1821), Athina 1968, 110; Μ. Schoell, Histoire de la littérature 
grecque profane, depuis son origine jusqu’à la prise de Constantinople par les 
Turcs, vol. 7, Paris 1825, 334; Firmin-Didot, Alde Manuce..., op. cit., 543; Η . 
Semper - F. Schulze - W. Barth, Carpi: Ein Fürstensitz der Renaissance, Dresden 
1882; Legrand, ΒΗ ΙΙ, 258; Noiret, Lettres Inédites…, op. cit. 29-30; Α. Della Tor-
re, Storia dell’Accademia Platonica di Firenze, Firenze, 1902, 749-752; L. Bianchi, 
«Bemerkungen zu Manuel Adramyttenos», Byzantinische Zeitschrift 22 (1913), 
372-376; Ρ. Kibre, The Library of Pico della Mirandola, New York, 1936, 16, 23, 
36, 165; Ε. Garin, «Il carteggio di Gioνanni Pico della Mirandola», Rinascita 5 
(1942), 569-573; Μ. Wittek, «Chronique», Scriptorium 7 (1953), 288-289; D. J. 
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Geanakoplos, Greek Scholars in Venice: Studies in the Dissemination of Greek 
Learning from Byzantium to Western Europe, Cambridge, Massachusetts, Har-
vard University Press, 1962; Μ. Lowry, The World of Aldus Manutius.. , op. cit.; 
Μ. Sicherl, Johannes Cuno. Ein Wegbereiter des Griechischen in Deutschland. 
Eine biographisch- kodikologische Studie, Heidelberg, C. Winter, 1978, 75 e Ν. 
Barker, Aldus Manutius and the Development of Greek Script and Type in the 
Fifteenth Century, Connectiut, Sandy Hook, 1985.  

Sulla sua attività di copista cf. Marie Vogel - V. Gardthaιιsen, Die griechis-
chen Schreiber des Mittelalters und der Renaissance, rist. Hildesheim, G. Olms, 
1966, 116; Young, «Α Codicological...» op.cit., 3-36; C. G. Patrinellis, «Ἕλληνες 
κωδικογράφοι τῶν χρόνων τῆς Ἀναγεννήσεως», Ἐπετηρὶς τοῦ Μεσαιωνικοῦ 
Ἀρχείου 8-9 (1958-1959), 63-124 e Hunger, Repertorium..., op.cit., vol. I, 76. 

 
3. Aldo tenne una corrispondenza con il Poliziano (cf. Pastorello, L’epistolario 

Manuziano..., op.cit. 323) e il segnale più evidente dell’apprezzamento da parte 
sua del suo talento è l’edizione dell’intero corpus delle sue opere, dal titolo Opera 
(1498). Va segnalato inoltre che alla morte del Poliziano, il 24 settembre 1494, Al-
do aveva pubblicato, era sul punto di ultimare, l’opera di Museo Ero e Leandro: 
Ida Maier, Ange Politien. La formation d’un poète (1469-1480), Genève, Droz, 1966. 

 
4. Si presenta assai ricca la bibliografia relativa alla biblioteca del cardinale 

Bessarione e al suo contenuto unico, come anche numerosi sono gli studi sui 
copisti che lavoravano per lui e sul circolo di eruditi che gravitava attorno a lui 
a Roma. Importanti contributi, non solo sulla sua biblioteca ma anche sulla sua 
vita e le sue imprese si devono a Lotte Labowsky: «Manuscripts from Bessarion’s 
Library found in Milan: Bessarion Studies 1», Mediaeval and Renaissance Studies 
5 (1961), 109-131; «Il cardinale Bessarione e gli inizi della Biblioteca Marciana», 
in Venezia e Oriente tra tardo Medioevo e Rinascimento, a cura di Agostino Per-
tusi, Firenze, Sansoni, 1966, 159-182; «Bessarione», Dizionario Biografico degli 
Italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1960, 686-696; Bessarion’s Li-
brary and the Biblioteca Marciana. Six Early Inventories, Roma, Edizioni di Sto-
ria e Letteratura, 1979. 
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In generale sulla Biblioteca Marciana e sull’ambiente umanistico dell’epoca 
cf. M. Zorzi, La Libreria di San Marco. Libri, lettori, società nella Venezia dei 
Dogi, Milano 1987. Di particolare interesse inoltre l’articolo di Martin Lowry, 
«Two Great Venetian Libraries ίη the Age of Aldus Manutius», Bulletin of the 
John Rylands University Library Manchester 57, 1(1974), 128-166.  

 
5. La tavola corrispondente e la bibliografia relativa sono incluse in Charta Ι, 

371-373. Cf. inoltre L. Ferreri, L’Italia degli Umanisti, Marco Musuro, Turnhout, 
Brepols, 2014, 347-454, per maggiori informazioni relative alle edizioni curate 
esclusivamente da Musuro o alle quali prese parte con buona probabilità: Museo, 
Τὰ καθ’ Ἡρὼ καὶ Λέανδρον (ca. 1495), Giovanni Crastone, Dictionariurn graecum 
(1497), Urbano Bolzanio, Institutiones Graecae grammatices (1497/8), Aristofane, 
Commedie (1498), Angelo Poliziano, Omnia opera (1498), Ἐπιστολαὶ διαφόρων, 
φιλοσόφων (1499), Massimo Planude, Antologia, (1503), Plutarco, Opuscula 
(1509), Pindaro, Odi (1513), Rhetores Graeci (1513), Platone, Opera completa 
(1513), Cicerone, Epistulae ( 15 13), Alessandro di Afrodisia, Commentario ai To-
pici di Aristotele (1513/4), Esichio, Lessico (1514), Ateneo, Deipnosofisti (1514).  

 
6. La testimonianza di Giustino Decadio sulla originalità dei caratteri di 

stampa aldini indica, verosimilmente, che Aldo Manuzio non prese a modello 
la scrittura calligrafica bizantina ma il modulo di scrittura della corrispondenza 
dei dotti bizantini. Cf. a proposito A. Tselikas, «From Manuscript to Print», in 
Greek Letters: From Tablets to Pixels, a cura di Μ. S. Macrakis, New Castle, Oak 
Knoll Press, 1997, 83-92.  

 
7. Su Marco Musuro, insegnante di lingua e letteratura greca in Italia, copista 

di manoscritti, importante collezionista di codici e edizioni a stampa, curatore 
delle prime edizioni di opere greche nonché maggiore collaboratore di Aldo, non 
disponiamo, ancora, di uno studio complessivo sul suo contributo alle lettere – 
in particolare sull’impatto che ebbe la sua attività di insegnante all’Università di 
Padova collegata a quella presso l’officina tipografica di Aldo. Ciononostante di-
sponiamo di numerosi e recenti contributi sulle sue specifiche occupazioni.  
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Geanakoplos (Greek Scholars…, op. cit.) ha redatto il primo studio docu-
mentato sull’attività intellettuale di Musuro in Italia e sulla sua attività editoriale 
presso l’officina aldina, e nella sua Charta (Χάρτα τῆς Ἑλληνικῆς Τυπογραφίας) 
descrive dettagliatamente l’attività editoriale di Musuro, mettendo a confronto 
le edizioni da lui curate con le precedenti editiones principes e con le relative tra-
duzioni latine. Nella Charta, inoltre, riferisce della collaborazione di Musuro 
con la officina tipografia di Calliergi e Vlastòs a Venezia, con la editrice Giunti 
di Firenze, e con altre officine tipografiche di Roma. 

 Molti dati biografici si ricavano dalla sua corrispondenza con diversi eruditi 
greci e altri intellettuali, edita da M. Manoussakas e Ch. G. Patrinellis: «Ἡ ἀλλη-
λογραφία τοῦ Ἰωάννου Γρηγοροπούλου μετὰ τοῦ Μ. Μουσούρου, Ἀ. Ἀποστό-
λη, Ζ. Καλλιέργη καὶ ἄλλων λογίων της Ἀναγεννήσεως χρονολογουμένη 
(1494-1503)», Ἐπετηρὶς τοῦ Μεσαιωνικοῦ Ἀρχείου τῆς Ἀκαδημίας Ἀθηνῶν, 10 
(1960), 163-201; si veda inoltre Μ. Manoussakas, «Ἡ ἀλληλογραφία τῶν Γρη-
γοροπούλων χρονολογουμένη (1493-1501)», Ἐπετηρὶς τοῦ Μεσαιωνικοῦ Ἀρ -
χείου τῆς Ἀκαδημίας Ἀθηνῶν 6 (1956), 156-209 e Fani Mavroïdi-Ploumidi, 
«Ἔγγραφα ἀναφερόμενα στὶς ἔριδες τῶν Ἑλλήνων τῆς Βενετίας στὰ τέλη τοῦ 
ιε΄ αἰώνα», Θησαυρίσματα 8 (1971), 115-187. 

Sulla biblioteca di Musuro fondamentale lo studio di Elpidio Mioni, «La bi-
blioteca greca di Marco Musuro», Archiνio Veneto, s. V, 93 (1971), 5-28, e Id. 
«L’Anthologia Greca da Massimo Planude a Marco Musuro», Scritti in onore di 
Carlo Diano, Bologna, Patron, 1975, 263-309. Cf. anche Ferreri, L’Italia degli 
Umanisti..., op. cit., 457-582.  

Sull’attività di copista di Musuro esiste una vasta bibliografia che è stata rac-
colta di recente da D. Speranzi, Marco Musuro. Libri e scrittura, Roma, Accademia 
Nazionale dei Lincei, 2013. Sulla bibliografia precedente cf. Μ. Sicherl, «Musu-
ros-Handschriften», in Serta Turyniana. Studies in Greek Literature and Palaeog-
raphy in Honor of Alexander Turyn, a cura di J. L. Heller - J. Κ. Newman, Chica-
go-London, Uniνersity of Illinois Press, 1974, 564-608; D. Harlfinger, Wasserze-
ichen griechischen Handschriften, 2 volumi, Berlin, Ν. Mielhe, 1974-1980. 

Sull’insegnamento di Musuro a Padova, Geanakoplos ha raccolto diverse in-
formazioni incrociando i dati derivanti dagli studi sui greci di Padova e la cor-
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ripondenza di Musuro con i suoi allievi (Greek Scholars…, op. cit., 121-127), in-
vece le sue lezioni sono state oggetto di studio da parte di Ferreri (L’Italia degli 
Umanisti..., op. cit., 429-469), che cita informazioni tratte sia da testimonianze 
dei suoi studenti a Padova che dalla corrispondenza di Musuro; cf. inoltre Bel-
loni «Lettere greche inedite di Marco Musuro (cod. A,br. D 137 suss. 41-41bis)» 
Aevum 76 (2002), 647-679. 

 
8. Le uniche informazioni circa la vita e le opere di Giustino Decadio sono 

disponibili nella Charta (I, 326-327) e nel saggio di Evro Layton, The Sixteenth 
Century Greek Book in Italy. Printers and Publishers for the Greek World, Ve-
nezia, Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini di Venezia, 1994 [Bi-
bliothèque de l’Institut hellénique d’études byzantines et post-byzantines de Ve-
nise, 16]. 

 
9. Sull’opera di Giovanni Gregoropulo cf. Charta (I, 377-379), in cui è riportata 

una Tavola cronologica delle sue Lettere (420-421). Sulle sue lezioni tenute presso 
l’Università di Padova, che tra gli altri furono seguite da J. Cuno, cf. Η. D. Saffrey, 
«Un humaniste dominicain, Jean Cuno de Nuremberg, precurseur d’Erasme a 
Bale», Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance 33 (1971), 19-62, e sul suo ruolo 
presso l’officina tipografica di Vlastòs e Calliergi, cf. Charta (I, 377-378). Un re-
cente contributo su Gregoropulo si deve a Stefanos Kaklamanis [S. Kaklamanis, 
«Giovanni Gregoropoulo, copista di testi greci e collaboratore di Aldo Manuzio 
a Venezia (1494-1505)»], all’interno degli Atti del convegno Aldo Manuzio e la 
costruzione del mito (Venezia, 26-28 febbraio 2015) a cura di Mario Infelise.  

 
10. Sulla vita e l’opera di Demetrio Ducas cf. Geanakoplos, Greek Scholars, 

op.cit., 197-227; Manoussakas - Staikos, Ἡ ἐκδοτικὴ δραστηριότητα τῶν Ἑλ -
λήνων..., op.cit., 97-109; Layton, The Sixteenth Century Greek Book ... , op.cit., 
276-280.  

 
11. Cf. J. Monfasani, George of Trebizond, a biography and a study of his 

Rhetoric and Logic, Leiden, 1976.  
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12. Lo Statuto della Nuova Accademia aldina (la Legge) ha attirato in modo 
sistematico l’attenzione dei bibliografi dagli inizi del XIX secolo in poi, a comin-
ciare da Renouard (Annales ..., op.cit., 499-503) e da Firmin-Didot (Alde Manuce 
... , op.cit., 435-470). Martin Lowry [nel suo saggio «The “New Academy”of Aldus 
Manutius a Renaissance Dream», Bulletin of the John Rylands Uniνersity Library 
of Manchester 58, 2 (1976), 378-420] ha manifestato delle riserve sul fatto che i 
membri dell’accademia rispettassero effettivamente il Regolamento durante il 
loro lavoro presso la casa editrice aldina, ma in sgeuito ha parzialmente riconsi-
derato la sua posizione (The World of Aldus Manutius ..., op. cit., 196-200). 

 
13. Cf. Early Venetian Printing Illustrated, a cura di Ferdinando Ongania, 

Venezia, Ferd. Ongania / London, John C. Νimmο / New York, Charles Scrib-
ner’s Sons, 1895, 64.  

 
14. Le iniziali delle edizioni greche aldine catalogate e presentate in questa 

sede si suddividono in quattro tipologie sulla base delle loro dimensioni. Tutte 
le iniziali erano stampate in inchiostro nero, tranne quelle che adornano le edi-
zioni di testi liturgici, lo Psalterium e le Horae Beatiss. Virginis. Uno studio esau-
stivo di queste iniziali presupporrebbe la ricongnizione e il controllo bibliogra-
fico di tutte le edizioni greche di Aldo, cosa che esula dallo scopo del presente 
studio. Per la maggior parte, iniziali e fregi sono riprodotti nei volumi a cura di 
Ongania, Early Venetian Printing ..., op. cit., 110-111, 127-128 e in quello di Susy 
Marcon, «Una Aldina Miniata», in Aldo Manuzio ambiente ..., op. cit., 107- 133.  

 
15. I fregi che adornano le edizioni aldine sono stati realizzati in conformità 

alle inziali. Non si distinguono per la loro originalità poiché rappresentano per 
lo più varianti di fregi già utilizzati in edizioni precedenti. In linea generale, nes-
suno di questi fu mai stampato in inchiostro rosso e di norma presentavano 
sempre le stesse dimensioni. 

 
16. In occasione del convgeno e della mostra tenutisi presso il Centro Gaia 

(Museo di Storia Naturale Goulandris, gennaio-giugno 2011), con la sponso-
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rizzazione di Niki Goulandris, ho scritto un breve saggio dal titolo Τὸ βιβλίο. 
Διαχρονικὴ πορεία στήν ἐκπαίδευση (Αtene, Aton, 2011). In questo volume, ba-
sandomi sulla dissertazione dottorale di Fevronia Nousia, Byzantine Textbooks 
of the Palaeologan Period, London 2007, 77-130 [bibliografia precedente: Ρ. 
Browning, «Homer in Byzantium», Viator 8 (1975), 15-33; Homer’s Ancient 
Readers: Greek Epic’s Earliest Exegetes, a cura di Robert Lamberton e John J. 
Keaney, Princeton (New Jersey.), 1992, 134-148; Ν. G. Wilson, Scholars of By-
zantium, London 19962, 229-264; Ε. Fryde, The Early Palaeologan Renaissance 
(1261 - c. 1360), Leiden/Boston/Köln, 2000, 144-166, 226-306], sono giunto alla 
conclusione che i testi che venivano di norma utilizzati per l’insegnamento nelle 
scuole bizantine erano anche alla base del programma editoriale delle officine 
tipografiche a partire dagli albori della stampa e almeno fino alla metà del XVI 
secolo. In base a questa tesi, appare naturale che queste edizioni fossero desti-
nate a letterati e studenti, come sembra in qualche modo dimostrare anche il 
fatto che Aldo, allo scopo di diminuire il costo delle edizioni di tetsi greci e per 
renderle più facili da consultare, abbia creato il libro tascabile, a partire dal 1502, 
con l’edizione delle Tragedie sofoclee. 

 
17. La traduzione dell’epigramma di Antipatro è tratta da Antologia Palatina, 

a cura di Fabrizio Conca, Mario Marzi, Giuseppe Zanetto, volume I (Libri I-
VII), Torino, UTET, 2005, p. 931 (NdT). 

 
18. La traduzione dell’epigramma lucianeo è di Luigi Settembrini ed è tratta 

dal volume Luciano di Samosata, I dialoghi e gli Epigrammi, a cura di Danilo 
Baccini, Roma, Edizioni Casini, 1962, p. 1047 (NdT). 
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Orapollo di Nilopoli (Horus Apollo o 

Horapollo), scrittore 208 
Origene, teologo 106 
 
P 
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Palmieri (Palmarius), Giovanni Batti-
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Pannonius, Janus Vertessy, vescovo 
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Paruta, Filippo, vescovo e teologo 19 
Pausania il Periegeta, scrittore e geo-

grafo 75, 180, 240 
Pelusio, Bartolomeo da Capodistria, 

tipografo e editore 65 

Peritio de Sanctis, funzionario della 
Repubblica di Venezia 18 

Petrarca, poeta 5, 31, 32 
Pico della Mirandola, Giovanni, uma-

nista 26, 43-45, 54, 141, 249, 251, 252 
Pietro de Abano, filosofo, medico e 

astrologo 158 
Pietro de’ Medici (vd. Medici, de, P.) 
Pindaro di Tebe, poeta 72, 103, 210, 

224 
Pio II, papa 24 
Pio, Alberto, principe di Carpi 41, 43, 

54, 55, 70, 101, 126, 128, 142, 144, 
148, 186, 232 
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Pitagora di Samo, filosofo 170 
Planude, Massimo, grammatico, teo-
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142, 210, 228, 230, 231, 232 
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210, 211, 218, 240 
Podocataro, Ludovico, umanista 144 
Poggio Bracciolini, Giovanni France-
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Poliziano, Angelo, umanista 44, 45, 

80, 108, 126, 132, 134, 164, 228, 
249, 251, 252, 253 
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Pollione, Valerio, di Alessandria, les-
sicografo 234 

Polluce Giulio, grammatico e lessico-
grafo 98, 138, 174 

Pontano, Giovanni, umanista e politi-
co 205 

Porfirio di Tiro, filosofo e teologo 186 
Probo, Marco Aurelio, imperatore ro-

mano e filosofo 168 
Proclo di Costantinopoli, vescovo bi-

zantino e scrittore 160 
Prospero (san), Tito Aquitanio, stori-

co e teologo 166 
Prudenzio, Aurelio Clemente, poeta e 

politico romano 53, 166 
Psello, Michele, filosofo, scrittore e 

politico 13, 186 
Pseudo-Focilide, gnomico 170 
 
Q 
Quinto di Smirne, poeta 205 
Quirini, Lauro, umanista 10, 23 
 
R 
Ratdolt, Erhard, tipografo 77, 86 
Reinhard, Johann (Gruninger), tipo-

grafo 202 
Renouard, Antoine-Auguste, biblio-

grafo e studioso 122 
Rhenanus, Beatus, umanista, scrittore 

e editore 146 
Riario, Pietro, arcivescovo latino 26 

Rinieri, Daniele, umanista 176 
Rinuccio d’Arezzo (Rinuccius de Ca-

stiglione), umanista 150, 184 
Roscio, Francesco, intellettuale 132 
Rosetto, Francesco, di Verona, uma-

nista 73 
Rossos, Ioannis, copista 68, 73 
Roussotas (Rhusotas), Immanuel, co-

pista 55, 57, 60 
 
S 
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50, 52 
Sallustio, Gaio Crispo, storico 211 
Sanudo (Sanuto), Marco, consigliere 

e capitano delle Repubblica di Ve-
nezia 166 

Sarti, Lorenzo, filologo 108 
Savio, Manuele compositore, innogra-

fo, e protopsalta di Candaca 11 
Scinzenzeler, Ulrich, tipografo 218 
Scita, Giambattista, umanista 252 
Sedulio, poeta cristiano 168 
Semitecolo, Benedetto, erudito 11 
Semitecolo, Emanuele, medico e eru-

dito 11 
Semitecolo, Giovanni, erudito 11 
Seneca, Luco Anneo, filosofo 202 
Senofonte di Atene, storico 190 
Servio, Oliviero, tipografo e editore 

142 
Sforza, Francesco, duca di Milano 124 
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Sforza, Ippolita, figlia di Francesco 124 
Sforzantes, Petrus Antonius de Faven-

tia, letterato 144 
Silber, Eucharius, tipografo 132, 148 
Silenziario, Paolo, epigrammatista bi-

zantino 192 
Simeonachi, Giovanni, protopapa di 

Creta 11, 12 
Simplicio di Cilicia, filosofo e mate-

matico bizantino 153 
Sofocle, poeta tragico 30, 59, 62, 71, 

81, 102, 103, 117, 178, 258 
Sopatro di Pafo, poeta 214, 216 
Stazio, Publio Papinio, poeta romano 

43 
Stefano di Bisanzio, grammatico e les-

sicografo 138, 172, 174 
Stephanopoulina, Maria, donna crete-

se 66 
Stephanus, Henricus, tipografo ed 

erudito 212 
Strabone di Amasea, storico e geogra-

fo 240 
Stratego, Cesare, copista e letterato 60 
Strozzi, Palla, umanista 127 
Souliardos, Michele, monaco 25 
Syrigos, Ioannis, erudito 11 
 
T 
Taberio, Giovanni da Brescia, lettera-

to 172 

Teocrito di Siracusa, poeta 30, 43, 63, 
78, 100, 103, 105, 132 

Teodoro Prodromo (Ptochoprodro-
mos), poeta 31, 116 

Teofane, vescovo 166 
Teofrasto di Ereso, filosofo e botanico 

106, 126, 136, 142, 144, 146, 194, 
226 

Teognide di Megara, poeta 103 
Teone di Alessandria, filosofo e mate-

matico 160 
Tolomei, sovrani d’Egitto 212 
Tomasi, Pietro, medico 10 
Torre (della), Giovanni Francesco, 

umanista 104 
Torresani d’Asola, Andrea, tipografo 

e umanista 55, 74, 76, 127, 240 
Torriani, Gioacchino, copista 60 
Trapezunzio, Cosma, copista 25 
Trapezunzio, Giorgio (vd. Giorgio di 

Trebisonda)  
Traversari, Ambrogio (Ambrogio Ca-

maldolese), sacerdote, teologo e 
umanista 10 

Trevisan, Ludovico, cardinale 24 
Trevisan, Zaccaria, nobile veneto 10 
Triclinio, Demetrio, filologo bizantino 

102 
Trifiodoro d’Egitto, grammatico e poe -

ta 205 
Trivizios, Giorgio, greco della diaspo-

ra 23 
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Trivulzio, Scaramuzzo, vescovo di Co -
mo 63 

Tucidide, storico 30, 62, 176, 180, 190 
 
U 
Ulpiano, Domizio, politico e giurista 

romano 188 
Urceo, Codro Antonio, umanista 101, 

156 
 
V 
Valla, Giorgio, filologo, traduttorec 

54, 70, 178 
Valla, Lorenzo, umanista, filologo e 

scrittore 12, 23, 176, 180 
Vallaresso, Fantino, arcivescovo di 

Creta 10, 19 
Vallaresso, Maffeo, arcivescovo di 

Creta 10, 23 
Venier, Andrea, consigliere della Re-

pubblica di Venezia 166 
Vergerio, Pietro Paolo (il Vecchio), 

umanista e pedagogista 190 

Veronese, Guarino, poeta e umanista 
7, 9, 10, 19, 43, 251 

Villa Dei, Alexander, letterato e mate-
matico 86 

Villedieu, Alexandre de (vd. Villa Dei) 
Vitali (Vidali), Bernardino (vd. Vita-

libus, de) 
Vitalibus (de), Bernardinus, tipografo 

190 
Vittori, Francesco da Bergamo (il Me-

moria), filosofo 232 
Vitruvio, Marco Pollione, architetto, 
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34, 65, 68-70, 120, 122, 127, 153, 
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[ 294 ]



[ 295 ]

A 
Abido 96, 118 
Alcalà de Henares 27, 67, 164, 214 
Alessandria d’Egitto 186 
Almiros 13 
Amsterdam 174 
Aragona 220 
Asia Minore 4 
Asola 76 
Atene 200, 211, 228, 230 
Avignone 5 
 
B 
Balcani 4 
Bassiano 43 
Bologna 5, 12, 18, 68, 146, 156 
Brescia 144, 172 
 
C 
Calabria 5, 205 
Calcide 
Calcidica 26 
Camerino 27 
Candaca 3, 7, 9-11, 13, 14, 16-18, 20, 

23, 24, 26, 27, 30, 61, 65, 66, 68 
Carpi 41, 43, 70, 71, 74, 101, 126 
Cartagine 194 
Cipro 24, 63 
Cnido 160 
Cnosso 13 

Colle 158 
Cologne 136 
Corcira 64 
Costantinopoli 4, 6, 7, 11, 12, 18, 19, 

21-24, 26, 34, 64, 66, 104, 116, 141, 
230, 234, 249 

Costanza (Konstanz) 6 
Creta 3-11, 13, 14, 16-26, 28, 30, 34, 

61, 63, 65, 66, 69, 150, 250, 252 
 
D 
Dacia 54 
Dia, monte 13 
 
E 
Egitto 162 
Ellesponto 96 
Elo 250 
 
F 
Ferrara 6, 12, 18, 43, 44, 69, 70, 74, 

108, 109, 130 
Firenze 5-8, 11, 12, 14, 18-20, 24, 27, 

28, 44, 46-48, 61, 62, 68, 74, 79, 
103, 104, 117, 126, 148, 153, 174, 
182, 184, 196, 200, 222, 236, 255 

Francia 172 
 
G 
Germania 172 

Indice dei luoghi



[ 296 ]

Gerusalemme 200 
Grecia 4 
Gurk 194 
 
H 
Hagioi Deka 13 
 
I 
Ideo, antro 13 
Ierapetra 63 
India 162 
Inghilterra 172 
Italia 4-9, 22, 25-27, 30, 31, 34, 41, 46, 

47, 61, 68, 69, 78, 100, 103-105, 
109, 117, 182, 188, 228, 231, 249, 
250 

 
L 
Londra (London) 27 
 
M 
Mantova 75, 236 
Marciana, biblioteca 50, 136, 218, 224 
Messina 141 
Milano 12, 27, 28, 46, 74, 78, 104, 105, 

120, 124, 132, 149, 153, 178, 182, 
190, 208, 218 

Mileto 170, 236 
Mirandola 26, 44 
Mistrà 60 
Monemvasia 8, 63 

N 
Napoli 12 
Naucrati 174 
Nicea 22 
Norimberga (Nürnberg) 136, 256 
 
O 
Oxford 127 
 
P 
Padova 5, 9, 18, 19, 23, 27, 61, 66, 67, 

74, 108, 109, 126, 127, 142, 144, 
180, 216, 250, 254-256 

Pantomatrion 13 
Parigi (Paris) 27, 101, 104, 148, 188, 

210 
Parma 202 
Pavia 104, 253 
Peloponneso 60, 250 
Perugia 218 
 
R 
Ragusa 101, 166 
Rethymno 10, 14, 17, 21 
Rialto 210 
Roma 12, 24, 25, 27, 43, 46, 63, 64, 68, 

79, 132, 142, 148, 178, 180, 190, 
211, 222, 224, 228, 254, 256 

 
S 
Salisburgo (Salzburg) 194 
Sesto 96, 118 



[ 297 ]

Siena 105 
Sitia 17 
Soli 160 
Spagna 67, 74, 172 
Strasburgo (Strasbourg) 136 
 
T 
Tarso 67 
Tenedo 14 
Tiana 196, 198 
Treviso 136 
 
U 
Ungheria 173 

Urbino 104, 160, 190 
Utrecht 224 
 
V 
Venezia 3-5, 9, 10, 12, 16-19, 21, 23, 

24, 27, 28, 30, 32, 46-48, 50, 52, 54, 
57, 60, 62, 63, 65, 66, 68-70, 73, 74, 
76, 77, 86, 93, 96, 101, 108, 126, 
141, 180, 186, 190, 205, 224, 226, 
228, 238, 248, 249, 256 

Verona 5, 132, 251 
Vicenza 5, 9 
Vienna (Wien) 74 
 





«Le edizioni greche di Aldo Manuzio e i suoi col-
laboratori greci (1494 ca.-1515)», di Kostantinos 
Sp. Staikos, con saggio introduttivo di Stefanos 
Kaklamanis. Traduzione di Francesca Paola Vu-
turo. Impaginazione digitale a cura di Eleni Ma-
vroidi, con carattere Minion Pro. Elaborazione 
grafica delle im magini a cura di COLOR NET-
WORK Co. S.r.l. Allestimento digitale e stampa 
per conto di Saitis S.a.. Il presente volume è stam -
pato, in 700 copie, presso ATON E.E., su carta Ta -
tami avorio da 115 gr., nel mese di Luglio  2016.  

Rilegato da I. Mantis & Figli. 












	Untitled_29032023_153233_001
	aldus_it
	01-ALDOS MANOUTIOS_ITAL
	02-ALDOS MANOUTIOS_ITAL
	03-ALDOS MANOUTIOS_ITAL
	04-ALDOS MANOUTIOS_ITAL




